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PREMESSA DELL’AUTORE 

a’ TRE DRAMMI STORICI 


eOIfTENUTI IN QUESTO VOLUME. 


Da quanto si è accennalo sotto al titolo di ciascuno di que> 
sti tre drammi, ognun vede che furono essi composti a gran 
distanza l’uno dall’altro, e di più in ragione inversa del 
tempo, a cui rispettivamente si riferiscono : e così prima il 
Tnsso, poi r Ariosto, e per ultimo il Petrarca. 

Scrissi il Tas.so mentre io era ancora nel vigor degli anni, 
e lo scrissi con l’intendimento e la speranza di vederlo 
rappresentato nel principal personaggio dal rinomato Giusep- 
pe Demarini , valoroso attore troppo presto rapito alle scene 
italiane , e a cui per molto mi riconosco debitore dell’esito 
felice di parecchie delle mie commedie. Ma per quanto io 
ne lo pregassi , egli se ne scusò col dire cho essendogli 
esclusivamente aihdate le parti di padre nobile, nè poteva 
egli accettarne un’altra che richiedesse meno matura età 
della sua, nè glielo avrebbero consentito le discipline che 
governavano la compagnia, a cui era aggregato. 

Il perché , e non conoscendo in allora un altro soggetto 
che a mio giudizio potesse pienamente appagare il mio de- 
siderio , me ne rimasi, ed attesi con gran cura a correggere 
l’opera mia, giovandomi talora del consiglio di amici intelli- 
genti e sicuri : fra questi è da nominarsi il chiarissimo Davide 
Bcrtolotti , il quale nc fece lettura in S. lìenio , l’autiinno 
deU'anno 1829, quando io reggeva rammiuistvaziuine eco- 
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nomica di quella provincia; ed egli stesso lia voluto ricordarlo 
con gentili parole ncli’aniena, ingegnosa, eruditissima descri- 
zione del suo viaggio nella Liguria marittima. (1 J Anche in 
Firenze io stesso, come già accennai (2), ne aveva fatta lettura 
a parecchi degli accademici della Crusca, l’anno 1826. E tutto 
ciò fu cagione', che molto tempo innanzi che fosse esposto 
sulle scene, e l’Antologia di Firenze (1826) e la Kevue Encg- 
clopédigue di Parigi (stesso anno), e più tardi il professore 
cav.'^ Resini di Pisa nel discorso che precede la sua com- 
media storica Torquato Tasso (5) -, e il sìg.' Ferretti nella 
prefazione al suo dramma lirico posto in musica dal Doniz- 
zetli , facessero menzione e fede della mia priorità nel trat- 
tare lo stesso argomento. (4) 

Finalmente, trovandomi in Napoli l’autunno del 1834, cono- 
sciuto colà il sig.*^ Gottardi, primo attore di quella Reai Com- 
pagnia drammatica (5); c scorgendo in lui molta intelligenza 
ed attitudine per le parti di forza, gli diedi a leggere il mio 
Torquato : ed egli se ne compiacque sì fattamente , che il 
giorno dopo venne a recitarmi tutto il monologo del secondo 
alto ed altre principali scene , a provarmi la viva brama 
che aveva dì farne in teatro l’ esperimento. Presi da ciò buon 
augurio neH'avventurare per la prima volta questo dramma 
nella patria dell’ immortale Epico ; e la riuscita fu tale da 
non potersene sperare una maggiore o più splendida. (5) 
Ciò premesso , io credo , se mal non mi avviso, d’essere 
stato il primo in Italia, dopo il Goldoni, ad esporre in azione 

(1) Torìtto, 1831. Coi) sì esprìme il c<v.re Brrtolotti tom. 1. car. 3G5: w I più begli 
« occhi deU’ Italia iu leggendo il Tasso del Nota verseranno la^rìme sopra gli amori e lo 
«t sventure de) niaraviglioso poeta. Egli è il vero Torquato che s«utc la sua grandeaaa tu'Il'ado-v 
« orazione delta posterità; Torquato avvampante di gloria, e cedente ad una passione più 
u sublime ancor della gloria; Torr|ualo felice di una spciatisa, governato da UD’ioimagi- 
a nativa più polente della ragione; Torquato fìnalmeuie, che nel niouilo intero altro som 
vede se nou la Gerusalemme liberata c rcstcnse Principessa- >• 

(ì) Voi. IV, c* 8. 

(3) Tisa, 1832: uotUi che il professore Rosini era fra quelli che ue avevano intesa la let'* 
fura in Firenze. 

(4) lìonia , 1833. 

(6) Il signor Gottardi appartiene in oggi aìln Reat Compagnia dr.iinmalica di Torino. 

(C) Seppi , not» )ia guarì, che da un signor Ventura, pritno attore» noti «t in qua! fom- 
agiiia , fa'/ccitato e sì recita tuttavia il nùo Tasvo con uguale fuitunatissimo esito. 
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rinfelice Torquato. Tuttavia non essendo stato rappresentato 
sovra alcun teatro prima del 1834, nè pubblicato con le stampe 
prima del 1837, niuno degli scrittori che trattarono in ap- 
presso il soggetto medesimo, potè ricavare, nè imitare cosa 
alcuna dal mio dettato. In riguardo al dramma dell’illustre 
Goethe, osserva la Biblioteca italiana: (1) ch’egli fece d’Alfonso 
un principe troppo affettuoso e benigno verso il poeta ; e del 
Montecatino un savio , un filosofo, mentre la storia dice di co- 
stui: che, succeduto al Pigna nell’ufficio di segretario del Duca, 
gli fu pur successore nell’ odio e nelle persecuzioni contro 
Torquato: e dipinse quest’ultimo come insolente, presuntuoso, 
poco leale, pien di sospetti senza motivi ; e visionario oltre- 
ché il presenta come un accigliato pensatore della fredda 
Alemagna, anziché qual gentil cavaliere nato e cresciuto sotto 
il ridente cielo d’Italia. (3) Che si dovrà dire del Tasso di 
Alessandro Duval , il quale, fra le altre inverosimiglianze ed 
alterazioni dal vero storico , fa spirare l’amante di Eleonortt 
nelle braccia di questa principessa? 

Nel divisare il mio lavoro , altro non imitai nel Goldoni , 
fuorché l’avere omesso il personaggio del Duca , ch’io non 
avrei saputo come disegnare e colorire. Di certo, e per quanto 
io volgessi e rivolgessi nelle memorie di qiie’tempi, non mi sa- 
rebbe stato possibile , senza tradire la verità , il ritrarre quei 
principe con tinte risentite e sinistre quali furono adoperate 
dal Professore pisano che attribuì ad Alfonso le arti tutte più 
vili della tirannide. Ma pigliando sicurtà in quanto e per vive 
tradizioni e per varie scritture di contemporanei fu riferito 
sulle circostanze, fra le quali fu avvicendato nel bene e nel 
male lo sfortunato poeta quando dimorò nella corte di Fer- 
rara ; e più specialmente nei concetti stessi e nel libero 
sfogo dell’animo che si manifesta di per sé in varj de’ suoi 
scritti e singolarmente nel suo carteggio epistolare; ho do- 
vuto convincermi che il suo infortunio fu in gran parte 


(ITTom. 67'» 86. 

(f) Mad.a Stael parlando del dramnsa di Goethe, «e condanna la «Averchia proHaaità • 
le digrcasiooL « Cesi irep eùger (ella dice) dii lectenr oii du apectaleur, que de leur 
*r demander de rcnoncer li TinUrét dea etreoostanres pour a'altacher nMÌtfuement aus ìoiagea 
K et au& pcnst^et ... la cootemplaUon plaU dana le rapati uait lorqu'oii «urch», la Icntcau’ 
« «al lou)ourt faligante. 
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dovuto alle imprudenze senza fìnte, cui l’ardente sua fantasia 
e i non frenati impeti del cuore gli fecero a proprio danno 
commettere : dei quali impeti o delie quali imprudenze sep- 
pero troppo giovarsi il Montecatino, il Ferrante ed altri in- 
vidiosi e nemici per fargli perdere la grazia sovrana, e tra- 
scinarlo alla totale sua perdila , malgrado della protezione 
incessante e benefica della principessa Eleonora e delle ami- 
chevoli cure della contessa di Scandiano e del conte Ercole. 
£ con questi elementi ho composto il mio lavoro. 

E qui debbo soggiungere che essendo io in Parigi l’au- 
tunno 1837, fu una delle mie prime ricerche il voler co- 
noscere personalmente il citato signor Alessandro Duval, e 
di domandargli , siccome feci , per qual motivo avesse egli 
nel suo Tasso alterata la storica verità de’ falli principali 
della vita d’un sommo Italiano, e a tutti nota. Al che sorri- 
dendo rispose l’autore francese: che sapeva benissimo di 
essersi nel suo dramma discosialo dal vero in più cose; ma 
che vi fu sedotto dall’idea e dal desiderio di produrre il 
maggior possibile eifetto nella rappresentazione : ed allora 
sentì. con piacere da ine, che, tradotto in italiano, il suo 
Tasso era pure applaudito sui nostri teatri, tl) 

Molta fatica di ricerche e d’investigazioni per libri e per 
altre scritture mi costò la commedia V Ariosto', e per quanto 
dopo la lettura fattane a Pietro Giordani e ad altri valenti, 
e dopo l’esperimento scenico su varj teatri, (comecché io non 
Ile sia mai stato spettatore) mi fossi ingegnato di correg- 
gerla e di emendarla , dovetti con mio rammarico ricono- 
scere che in essa vi è poco interesse drammatico ; giacche 
l’amore, e le gelosie di Lodovico per Ginevra sua segreta 
moglie, e le altre private vicende, nelle quali egli fu quinci c 
quindi impegnalo , non presentano tali ti-alti da poter com- 
muovere, come si richiede, l’animo dello spettatore. 

(I) E qui un preiioso dorpru di riconosmim rorrcidie «h’io riferis.-n I? affcTtiio*« «m*- 
glìpiisc di ch<* mi fu corl«9e il sigitor Duval « la slimabilv^ di lui famiglia chr pih 

volte rarculta intorno a me in .tua casa, mi ivrofTcriva Ir più lu.singhicro dimiMtrauotii «U 
éti/u«: dimo.slrar.iuni che io ficcvellt da' Icllcmti, dotti rd arlìMi. ro' quali ebbi riuviilLa- 
bile fortuna d'iutraUcneniii in qiirlU iereutiifliaM eiltè i di ake luUo nm riaervu di parlare 
|MÙ di*4tMNHia«Bt« ia altra •orittunu 
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Anche dopo le due edizioni di Torino e di Milano (1837, 
1838} ho ullìmamenle, e col massimo scrupolo riesaminalo 
queslo componimento, ritoccandolo qua e là , e molto lo- 
{'liendo di quelle cose che pajono lunghe a sopportarsi non 
solo alla recita, ma eziandio alla lettura, e con la speranza 
che men difettosa sia per ravvisarsi quest’opera nella pre- 
sente edizione. 

Prima di scrivere H Petrarca ebbi la pazienza di leggere 
da capo a fondo i tre grossi volumi del Sade (1), che tutto 
contengono quanto è necessario a sapersi sulla vita , gli 
amori e gli scritti di questo poeta , il quale , malgrado di 
alcune politiche vicissitudini nelle quali incorse per l'ardente 
amor suo d'Italia , e di altre private peripezìe , ebbe quasi 
sempre , e per una lunga vita , favorevole la fortuna. 

Questo dramma, alla cui lettura potranno forse intenerirsi 
le anime sensibili (2), non ha prodotto nella recitazione l’ef- 
fello che io ne aveva speralo, quantunque il valore della si- 
gnora Carlotta Marchionni , del signor Camillo Ferri e di 
altri attori della reai compagnia l’abbiano fatto applaudire 
per alcune sere in Torino. 

Ed è quanto a giustificazione del mio intendimento io 
doveva premettere. 


(1) OTuNrea rliAtsirs d«> Francois Pclr:irqur’. 1764. 

(2) Anìmm adu|)rsilo da Dtiiila. Conv. 
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PETRARCA E LAURA 


DRAMMA 

IN CINQUE ATTI 


Scrìtto Fanno 1829 , e rappresentato per le prime volte in 
Torino nel Teatro Carignano dalia R. Compagnia dram- 
matica , li 21 , 22 c 23 luglio 1832. 
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PERSONAGGI 


STEFANO COLONNA , tenatort romano. 
FRANCESCO PETRARCA- . 

UGO di SADE , patrizio avigtwnese. 

LAURA , moglie di Ugo. 

GUIDO di MONFORTE , cavaliere. 

VALERIA, figliuola del Colonna, moglie di Guido. 
ORSO , conte deU’Anguillara. 

RONCALVO, francese. 

SIMONE UEMMi , pittore tenete. 

ISUARDA , vedova. 

FIAMMETTA , cameriera di Laura. 

ARMANDO, cameriere di Gtudo. 


Scena : Valcbiusa. 


* // personaggio tiri PsTtjnCj fu rapprrsenfnto per^e prime volte 
rial signor Camillo Ferri, e quello di Ljvka dalla signora Carfòua 
MinxMonni. 
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PETRARCA E LAURA 

■ w iWHli» 

ATTO PRIMO 


Notte. - Sala neU’aDttco castello de’sijrnori di Talcbiusa, 
abitato dai Colonna. Doppieri accesi intorno intor^ 
. J10. Le suppellettili e gli addobbi deono essere a»* 
solntamente confiomi al tempo. 


SCENA PRIMA. 

' . •> f 

• GUIDO , ARMANDO dair «se» 4i pmspcfto. 

— ..i. .. ifi -Ai -, i. Lf.,;...' , Uù-t f 

avìvo. 

Qui , Armando , per pochi momenti. 

ARHiNDO. 

Eccomi , caro padrone. . 

GUIDO. 

Quanto tu debba alla mia famiglia ed a me , non «o’ ram- 
mentarli. 

IRMINDO. 

Sono stato allevato in casa vostra , non sono un ingrato. 

GUIDO. 

Anzi ti tengo per un amico. Fatti in qua, 

ARMANDO. 

Dite pure. 

GUIDO. 

Segretezza ricerco. 

ARMANDO. 

L’ avrete incorruttibile. * i - 
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PETRARCA E LAURA 

GUIDO. 

Per l’amore del tuo padrone, per l’onor di mia sposa, pel 
decoro di Stefano Colonna. 

ARMANDO. 

Mi fate morir d’ ansietà. 

GUIDO. 

Tutto ciò premetto, affinchè tu non abbi per avventura a 
far giudizio di me come d’uomo debole di cervello, od 
accecato dalla gelosia. 

ARAUNDO. 

Benissimo. > 

GUIDO. 

Tu sai che il Petrarca e di sera e di mattina, anzi le tre 
e le quattro volte al giorno viene in questo castello. 

ARMANDO. 

Egli è amico di vostro suocero : ha costà presso la sua casa, 
i suoi giardini. Ogni giorno, ogni sera v’ ha qui liete 
brigate di villeggianti: qual meraviglia se anch’egli, po- 
verino , ci viene a sollievo della sua malinconia ? 

GUIDO. 

Tu non ignori ch’egli ha grido per ogni dove di poeta il- 
lustre e di dotto. 

ARMANDO. 

Le sue canzoni , i suoi sonetti corrono in bocca di tutti , 
massime delle donne. 

GUIDO. 

Infatti mìa moglie , a cui per lo passato non gradivano che 
le poesie provenzali e i canti de’ trovatori, anche mia 
moglie ora si è fatta tutta toscana. 

ARMANDO. 

M’ indovino , via. ( ridendo ) 

GUIDO. 

Non crederesti . . . 

ARMANDO. 

Non credo nulla. (come sopra) 

GUIDO. 

Valeria ama me solo. 
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ATTO PRIMO 


laMlUDO. 


Cosi mi pare. 


«riso. 


Una figlia del Colonna sa quanto dee al suo decoro. 

ARUinso. 


Per questo adunque . . . 

GUIDO. 

Si è il Petrarea, si è il poeta ch’io dubito non sia appas* 
stonato di lei. 


AMUNDO. 

Ma quali ragioni , perdonate il inio ardire . . . 

GUIDO. 


Parla. 


ABMAHDO. 

Quali ragioni per crederlo piuttosto innamorato di rostra 
moglie, che non di madama Laura , di dama huarda o 
di altre signore arignonesi o forestiere , chè tante ne ab- 
biamo a villeggiare in codesti dintorni ? 

GUIDO. 

Laura è donna fredda, impassibile; non ha quella vivacità 
nè quelle attrattive che possano destare affetti nel petto 
infocato del poeta. 

ARIUNDO. 

Alle volte un’apparenza fredda copre un cuore ben caldo. 

GUIDO. 

Eh via ! ' 

AltHAMDO. 

RIon dico altro. 

GUIDO. 

Dama Isuarda poi è fuori de’ giovani anni. 

ARMlnDO. 

£ssa crede di no. 

GUIDO. 

lÈ donna grave, assennata , studiosa della filosofia platonica; 

AKHAUDO. 

Che senno, che filosofia? Il Petrarca è figliuolo d’un ghi- 
bellino proscritto; essa è vedova e ricca, e di più vuol 
I 


Digitized by Google 


1 6 PETR.\nCA E, LAURA 

parere letterata. La più bella fìlosofia sarebbe per lei ua 

marita giovane e pieno d’ ingtjgno. 

,, .acino 

. >/■,'. i !J i i/ / / • V ^ • ’ > 

E inutile il cercare altre ^nne. ^ 

ARMINDO. j : 

Sentiamo. 


“ , fj, l ' .I. .i ^ »* _ m ti ' ^ J 

Se si' gioca, il Petrarca è al tavoliere presso Valeria^se essa 
canta, il poeta l’accomp^na col liuto. Se si va al passeg- 
gio, egli le è allato, o la serve di braccio. 

ARMANO^. 

Cotesta è cortesia cavalleresca. 

.GUIDO. ^ 

E quando, or ora, ti :ho latto ceoBO per venire di qua, il 
poeta le parlava all’oreccbio .. . . Son tutte ciaoce, scherzi, 
cose 4^, riderle , e ch’io non curo ... 

ARMANDO. , 

Tanto meglio , fate bene. 

7 .... ; [ ouiDO. • ^ 

Ma vorrei sapere per Dqera curiosità, se Valeria riceve con' 
piacere tutte coteste dimostrazioni. 

ARMANDO. 

Quivsta l’imbroglio. „ i: ’ ^ 

GUIDO. 

Ed ho pensato di affidarmi a te . . . 

ARMANDO.^ 

Volete un consiglio ? . , 

GUIDO. 

Quale? Spicciati. , . v ^ . 

ABMANDa. 

Viviamo alla buona, caro padrone. 

^mo. 

Voglio che tu ti adoperi in ciò. . . 

ARMANDO.. 

Certe verità ignorate fanno un gran 'prò a tutti. 

. , GUIDO. .... 

Rumori, grida, gelosie, il ciel me ne guardi! 


GUIDO. 


. : j 

;■ r. :J 
t.. . u 
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ìrmàndo. 

Sii fosse. . . iiol credo, via. 

.GUIDO. 


Neppure io. , 

ARMANDO. 

Ma supponiamo il peggio. < 


Gl’IDO. 
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Il peggio, eli ? 

ARMANDO. 

L’impossibile vo’ dire . . . qual rimedio , qual riparo 7 

GUIDO. 

Ho promesso a mio suocero di passare con lui lutto il set- 
tembre. Ci siam venuti con Laura, l’amica , la confidente 
dì mia moglie. Ma se mai .. . 

ARMANDO. 

Quel se mai è un signor fastidioso. 

GUIDO. 

Trovo un pretesto, e riconduco Valeria c Laura in Avignone. 

ARMANDO. 

Non precipitiamo . . . assicuriamoci prima... Sì, parlerò con 
le donne di casa. 


GUIDO. 

Con la Fiammetta cameriera di Laura: so che non la vedi 
di malocchio. ; 


ARMANDO. 

Di certo è maliziata costei: e se gatta ci cova, è la prima a 
saperlo. 

GUIDO. 

Vedi fortuna! essa viene a proposito, ed io mi ritiro. 

ARMANDO. 

Mi proverò un’ altra volta. 

GUIDO. 

Son nemico degl’indugj. 

. ARMANDO. 

Ed io degl’impicci. 


Voi.' vm. 


2 
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PETRARCA E LAURA 

Ginno. 

Sei destro abbastanza, e mi fido di te. 

( si ritira entro le scene a destra ) 

ARHAKDO. 

È geloso , e non vuol pai-ere. Ma se io scopro di questi 
fatti, non sono così balordo di riferirglieli. Le cattivé 
ambasciate fruttano sempre male a chi serve. 

SCENA II. 

FIAMMETTA dalVuscio di prospetto, ARMANDO, 
quindi GUIDO inosservato. 

FIAMMETTA. 

Non è neppur qui. 

ARMANDO. 

Chi cerchi 1 

FIAMMETTA. 

Il Petrarca. 

ARMANDO. 

Non si è veduto. 

FIAMMETTA. 

Egli è veramente singolare, o a meglio dire, fantastico. 

-• ' ARMANDO. 

Oh via , perchè? ( Guido s^innoltra un passo per ascoltare ) 

FIAMMETTA. 

La tua padrona cantava, egli al solilo l’accompagnava so^ 
nando. Finita la prima canzone, e mentre tulli ne aspetta- 
vano un’altra, tutto ad un tratto depoue il liuto, e senza 
dir nulla, brusco brusco se ne va, anzi fugge dalla sala. 

ARMANDO. 

A buon viaggio: e a chi preme tanto di lui ? 

FIAMMETTA. 

Si fu dama Valeria {Guido ntostra maggiore ansietà) che, vedu- 
tolo dileguare, mi richiese pian piano che venissi ad assicu- 
rarmi s’egli per buona ventura si trovasse in queste stanze. 

ARMANDO. 

Non crederei che tra la mia padrona ed il poeta . . . 
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ATTO PRIMO 19 

riAMMETTÀ. 

10 nDn SO nulla di queste cose. 

ARMANDO. 

Se non le sai tu , niuno altro al certo. 

FIAMMETTA. 

Senti : il Petrarca , comechè un pochino stravagante , è a- 
mabil uomo , e gentilissimo con le donne ; ha due occhi 
scintillanti , un parlar soave che seduce . . . 

ARMANDO. 

Stiamo a vedere Che piace anche a te. 

FIAMMETTA. 

Sono una ignorantella che appena so leggere e scrivere: ma 
conosco il merito altrui. 

ARMANDO. 

Sì eh ? brava. 

fiamMetta. 

fi se vuoi saperlo, piace anche a me, come piace alle altre. 

ARMANDO. 

Dunque ti sarai avveduta che non dispiace neppure alla mia 
padrona. 

FIAMMETTA. 

E se me ne fossi avveduta, verrei appunto a confidarlo teco I 

ARMANDO. 

Perchè no ? 

FIAMMETTA. 

Affinchè subito ne fosse informato il gelosissimo tuo padrone. 

ARMANDO. 

11 cavalier Guido non è geloso. Sua moglie poi l’ama di cuore.' 

( Guido si rilira nuovamente entro alle scene ) 

FIAMMETTA. 

E che? una donna prudente nOn potrà amare il marito, ed 
essere onestamente cortese col cavaliere? {per partire) 

ARMANDO. 

Vieni , bella Fiammetta , coricino mio , spiegati . . . 

FIAMMETTA. 

Vo a portar la risposta : e tu sappi che al fatto de’ segreti 
di noi donne . . . 
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20 PETRARCA E LAURA 

ARMANDO. 

Or ria ? 

FIAMMETTA. 

Anche gli uomini più astuti sogliono cogliere in fallo. ( parie) 

ARMANDO. 

Temo che il padrone abbia ragione. Convien tacere per lo 
migliore. Andiamo, (per partire verso l'uscio di prospetto) 

SCENA III. 


GUIDO che riesce , ARMANDO. 


GUIDO. 

( fingendo ìndifjèrenta ) Or bene , hai saputo qualche cosa 7 

ARMANDO. 


Quale premura ! 


GUIDO. 


Spicciati. 


ARMANDO. 

Non ho potuto cavar nulla. 


GUIDO. 

Niun indizio , niun so.spetto ? 

ARMANDO. 


Niente affatto 


GUIDO. 

[pigliando Armando per un orecchio ) E posso esserne certo? 

ARMANDO. 


Certissimo. 


GUIDO. 

Ribaldo , traditore , ho inteso tutto. 

ARMANDO. 

Ahi ! La Fiammetta in sostanza ha voluto scherzare. 

GUIDO. 

Ha detto quanto basta, [lascia libero Armando) Sciocco, via, 
e credi tu , eh’ io pigli queste novelle in sul sodo ? 

ARMANDO. 

Il mio orecchio dice di sì. 
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GUIDO. 

Se non fosse per un certo decoro , rorrei riderne di cuore. 

ARMANDO. 

Cosi credo. 

GUIDO. 

Ma richiede prudenza , che si accerti meglio . . . Viene mio 
suocero : va sd aspettarmi nelle mie camere. ( Armando 
parte ) E poi fìngerò una lettera , una faccenda improv- 
visa ... da un mese mia moglie pare astratta , non è più 
carezzevole : oh convien ricondurla a casa. 

SCENA IV. 

Il suddetto , STEFANO COLONNA , dama ISUARDA. 

COLONNA. 

Mi rincresce, dama Isuarda, che così presto vogliate dipartirvi. 

ISUARDA. 

Non avete osservato che , appena uscito il Petrarca , quasi 
tutti se ne sono andati , come se non si potesse tenere 
discorso senza di lui ? 

COLONNA. 

Voi stessa siete uno de’ più pregiati ornamenti della nostra 
conversazione. 

ISUARDA. 

In Tolosa i più riguardevoti personaggi sogliono raunarsi 
in mia casa. Quivi si pongono in giusta lance gl’ ingegni 
e provenzali e stranieri; e non v’ha esempio che alcun 
poeta abbia conseguito il premio de’ giuochi floreali , se 
prima da’ miei amici non ne fu giudicato degno. 

GUIDO. 

Gli scritti Tdel Petrarca fanno la delizia di tutti, e singolar- 
mente del vostro sesso : egli fa gustare da per tutto le 
bellezze della lingua italiana. (1) 


(I) I.P dniinr stvigiiouesi collivavano roti granrlr* studio la lìngua italiana. Ne era occasione 
c motivo Ih prrspnxa della corte romana, non che il gran numvro d'ilaliiiuì che ivi ton«.o»- 
revano in quel tempo. 
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ISUARDA. 

Ma pretenderebbe co’ suoi versi di fare obbliare i canti dei 
trovatori , da’ quali non ebbe rossore di copiare e pensieri 
ed immagini. 

GUIDO. 

(Costei non è amica del poeta di certo.) (da #è) 

COLONNA. 

Perdonate : dama Isuarda , il nostro amico non trae vanità 
nè orgoglio da’ suoi versi che va scrivendo per capriccio 
di fantasia. Sono le opere latine e, fra le altre, il poema 
d’Africa che gli hanno procacciato fama per tutto il mondo. 
Voi sapete, sanno tutti, che Roberto re di Napoli s’ascrive 
a pregio l’averlo amico -, e il re stesso di Francia lo vor- 
rebbe pure a Parigi e presso di sè. 

ISUARDA. 

Noi contendo: ma se egli avesse meno orgoglio e maggiore 
fiducia in coloro che possono accrescei-gli fama ed onore, 
io stessa m’ adoprerei per farlo insignire della violctln 
d'oro, (1) premio conceduto dal nostro consesso a’ soli 
ingegni privilegiati. Ecco vostra figlia con Laura, Prendo 
commiato , e mi ritiro. 

COLONNA. 

{(hiamando verso le scene) Ehi ? doppieri, 

ISUARDA. 

(da sè) (Tutti lo pregiano, lo amano tutti , ed egli pare che 
non curi di me.) ( va incontro a' personaggi che vengono) 

SCENA V. 

VALERIA, LAURA e detti. 

ISUARDA. 

(proseguendo) Mie care amiche, a rivederci domattina al 
solito passeggio o presso la grotta. 

(1) Questo premio fu lucfituilo neU'amio pt*' fjttorhi floreali. Ne fu aperto il con - 

rorso in maggio 13*24; o il premio della violetta d'oro fu dato la prima volt» a un Arnaldo 

Vidali (U Casleliìodari. Sade voi. 1« 
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VALERI!. 

Volentieri. 

COLONNA. 

Andremo pure a visitare il nostro amico nel suo^ Parnaso. 

VALERIA. 

Sì , a distoglierlo dal troppo studio che genera in lui tanta 
malinconia , e reca danno a una salute preziosa per tutti. 

GUIDO. 

(ila sè) (Carina! in Avignone, in Avignone.) 

IS CARDA. 

Laura, addio... kfi sembrate molto astratta. 

LAURA. 

Non mi pare , perdonate. 

COLONNA. 

Le duole di certo la lontananza del marito. 

LAURA. 

Non posso negarlo. Egli dovè per suoi aflari condursi a Pa- 
rigi : pareva dalle ultime lettere , che presto sarebbe di 
rìtorno^in Avignone ; e son molti giorni che non ne ho 
più novella alcuna. 

GUIDO. 

( da^sè)! Buono ! ora a me ) Da una lettera che ho ricevuta 
appunto quest’oggi , posso argomentare , anzi tener per 
fermo^che.^egli siavi giunto. 

LAURA. 

Così fosse , e mi togliesse d’ansietà ! 

GUIDO. 

Se vij piace assicurarvi meglio , purché mio suocero il 
consenta . . . 

COLONNA. 

Che intendereste di fare ? 

GUIDO. 

Un’ opera buona : consolare I’ afflitta moglie , e ricondurla 
con Valeria a casa sua. , 

LAURA. 

( sospirando ) lo son presta. 

VALERIA. 

A me non piace il partilo. 
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GUIDO. 

Come ? 

COLONNA.. 

{interrompend 0 ) Per questo intero mese dovete rimanervi 
meco. Son solo , il resto di mia famiglia è in Roma -, non 
ho qui che una mia figlia , e vorreste così presto rapirmela? 

VALERIA. 

Io non penso punto di volervi abbandonare. 

GUIDO. 

Io parlava per Laura , a cui questo stato di temporanea 
vedovanza . . . 

COLONNA. 

Ugo 1’ ha affidata a me ed a mia figlia, con la speranza che 

Parìa de’ colli di Valcbiusa le restituisse il primo vigor di 

salute. ’ 

« 

GUIDO. 

Mi par troppo sottile quest’aria. 

COLONNA. 

Quando egli voglia ricondurre a casa sua moglie , verrà a 
cercarla. Dama fsuarda , ecco i servi : se volete . . . 

( le offre il braccio : valgono due servi con lorde accese ) 

ISUARDA. 

Andiamo. (Domani, sì, domani saprò il vero.) 

{ da se , e parie col Colonna : i servi li precedono ) 

SCEi\A VI. 

VALERIA, LAURA, GUIDO. ^ 

t 

/ GUIDO. 

Gentìlis.sìma Laura , voi avrete bisogno di riposo. 

VALERIA. 

V'avverto, caro marito, che noi non ci moviamo, finché non è 
tornato mio padre. Andate pure a letto , e lasciateci sole. 

GUIDO, 

Vate , file a comodo vostro : buona notte , io mi ritiro. 
( Armando mi aspetta , prepariamo le mosse di domani... 
Oh all’uopo, all’ uopo mi farò sentire. ) {da se , e parte ) 
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SCENA VII. 

VALERIA , LAURA. 


{dopo avere osservato all’intorno, si getta nelle braccia dt 
Valeria\ Si, mia amica, crescono a dismisura le mie 
pene; e l’imprudenza di quell’infelice mi fa tremare. 

VALERIA. 


Non ci ▼eggo nuova cagione . 

LAURA. 

E non avete osservalo stasera, che, cadutomi un guanto, 
egli il racolse; nè per cenno ch’io gli facessi, il volle rc- 
sliluire , ed anzi uscì portandolo seco ? 

VALERIA. 

Ora comprendo ... non vi ho badalo. . 

LAURA. 

( con forza ) No , non ho mai veduto amatore più ostinalo 
nè più irragionevole. 

VALERIA. 

Lodo la severità del vostro contegno; ma se talora usaste di 
ma>'giorc dolcezza, egli non sarebbe forse così pronto al 
risentirsi: quindi minore il pericolo che altri s’avvedesse 
dell’ amor suo. 


ladra. 

{nobilmente) Egli sa quali sono i miei doveri. Gli ho vietalo 
le mille volle di favellarmi d’amore: me lo ha promesso, 
e non cessa tuttavia o di sospirar tacito o di seguirmi 9 
di farmi conoscere i suoi lonuenti. E quando poi è a- 
stretlo ad ubbidire; quando il mio rigore lo tiene lontano, 
allora, e voi lo sapete, allora dà sfogo al dolore co te- 
neri versi. 


VALERIA. 

Chi si lagna, chi piange, chi domanda mercè, non è febee, 
dunque l’onor vostro in ogni evento sarebbe sempre illeso. 
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LAURA. 

E dii può credere che l’assiduilà nell’ amare, die una te- 
nerezza costante non ottenga alfine un compenso ? Chi 
persuadersi che un così detto ingegno, un cosi squisito 
sentire non si faccia adito nel cuor debole d'una donna? 
E ohi sono io finalmente ? un muto , insensibile marmo? 
Dov’ è , Valeria , dov’ è colei che non si stimerebbe mag- 
giore d’ogni altra, solo per aver destato affetti nel petto 
di quel grande che co’ suoi scritti immortali empie il 
mondo di sè e della sua fama ? Cielo , fa che non abbia 
mai onte l’onor mio, che non si turbi la pace al mio 
sposo, che in tanti combattimenti io mi serbi sempre la 
stessa ! 

VALERIA. 

Infine poi l’amor del Petrarca è puro, e non ha nulla che 
sgomentar debba la vostra virtù: voi siete fedele a’doveri 
di sposa e di madre . . . 

LAURA. 

{interrompendola) SI , amo mio marito, amo lui solo e i 
miei figli , nè curo altri aflètti , altre profferte . . . 

VALERIA. 

( interrompendo ) Perchè dunque tremate ? 

LAURA. 

Tremo , nè saprei . . . tremo delle mie circostanze , di me 
stessa , di tutto. 

VALERIA. 

lo non v! intendo. 

LAURA. 

Rammaricato, afflitto dalle mie repulse erasi il Petrarca con- 
dotto in Germania e in Italia. Di questa lunga dimora si 
appagava la mia ragione: io lo immaginava risanato affat- 
to. Ma il vero amore, Valeria, non si scema per lonta- 
nanza. E quando meno il penso, e mentre appunto per 
ricuperare la mia salute io vengo in Vaichiusa presso di 
voi, egli torna da’ suoi viaggi, e ci torna pieno di mag- 
giore affetto per insidiare la mia quiete , per tormentar 
la mia vita, e per farmi la più sventurata donna che viva. 
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VALERIA. 

Svfnlur.ilR ? E non è tuUa di lui la colpa? 

LAURA. 

( risolutamente ) Sì , tutta. 

VALERIA. ' • 

E cara egli la sconta. 

• ' LAURA. • • 

E come, Valeria, al. vederlo (-osi travaglialo dal suo delirio, 
come non compiangerlo, non sentirmi agitata . . . dal ti- 
more die altri se ne avvegga, e. si faccia malizioso inter- 
prete de’ miei pensieri ? 

• yALERlA. 

■ Il riparo sarà pronto, se viene Ugo evi riconduce in Avignone. 

LAURA. 

Anehe il silenzio di mio marito mi tiene in affanno. Ah se 
mai egli venisse a sospettare ... ! 

VALERIA. 

Non vi affliggete fuor di ragione; ma reggetevi con l’usala 
vostra prudenza , e non temete di nulla. 

SCENA Vili. 

QUIDO e le suddet(e. 


GUIDO. 

E siete ancor qui a discorrere 7 

VALERIA. 

E voi di bel nuovo a spiare i fatti nostri? 

GUIDO. 

É tornato vostro padre , e sono venuto ad avvertirvk 

VALERIA. 


Obbligatissima. 


LAURA. 


Amica, io mi ritiro. 

GUIDO. 

Siete entrambe alterate in viso. L’aria di Vaichiusa vi fa sa- 
lire il sangue alla testa. 
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VALERIA. 

Avete una gran premura di volerci far partire di qua. 

, GUIDO. 

Non ho voluto insistere presso vostro padre: ma mi sono 
sopraggiunte tali faccende ... ( con aria d^importanza ) 

VALERIA. 

( interrompcn^ ) Che vi chiamano forse .in città ? ■ 

GUIDO. 

Appunto. * . ' 

VALERIA. 

E non potete indugiare ? ' . 

'guido. 

Neppure d’ un giorno. 

VALERIA. 

Quand’ è così , marito mio io sono discreta .... 

GUIDO. 

Io n’ era certo: verrete meco anche voi ? 

VALERIA. 

No , mio caro , andate pure voi solo. 

GUIDO. 

Come ? . ‘ • 

VALERIA. 

Vi staremo aspettando, finché torniate a tutto, comodo vo- 
stro. Se poi Ugo è arrivato, verremo a raggiungervi an- 
che noi. ( parte con Laura ) 

guido. 

Son padrone, comando io, voglio partire.. . ma se la mo- 
glie non vuole, se il suocero noi consente . ..? Ed in- 
tanto l’amore del poeta va crescendo: il fuoco si appiccia... 
e se;- già fosse appicciato ... la cosa è seria : convicn ri- 
solvere , troncare , abbattere ... e troncheremo c abbat- 
teremo. •( parte ) 


Fine ddVfUto primo. 
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Giorno. — Giardino del Petrarca con Tarj sedili : casa 
a mano manca. Si* veggono qua e là piante d’alloro: 
una foltissima verso il proscenio. Nell’estrema par- 
te della scena , a destra , sarà un simulacro |d’ A.- 
pollo, presso al quale una tavola con l’occoiTenfe 
per iscrivere. 

• 

SCENA PRIMA. 

SIMONE solo. 

Eccolo là ( guardando eìUro le scene ) presso quel benedetto 
fonte, riguardando il castello, ove è Laura. Egli veglia la 
maggior parte della notte. Scrive , piange , sospira: men- 
tre essa dormirà i suoi sonni placidissimamente senza cu- 
rare di lui più che tanto f chè in amore va così la biso- 
gna: chi ama troppo è nemico dell’ ottenere. Ma se egli 
tira innanzi con le sue stravaganze, non gli vq’ tener 
dietro per buona compagnia. Mi pregò di venirlo a vedere, 
e son venuto: ho dipinta la sua casa, ho miniato il sno 
Virgilio, ho dovuto immattirmi nel ritratto delia sua dea; 
ora non ne posso più, vo’ tornare in Avignone, ove almeno 
si mangia, si bee senza pensieri e senza malinconie. Egi 
viene. 
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SCENA IL 


Il PETRARCA don in mano un guanto ili seta bianco fiVd-* 
maio in oro, (1) ch'egli bacia e ribacia. Il suddetto. 


' ' 1«eTrAbca. 

( senta buttare a Sintone ) 
R 0 bella man che mi (ìistrin^i il core ^ 

« E in poco spazio la mia vita chiudi. 

SIMOMÉ. 

Sarà un guanto della roano di Latira ? 

PETRARCA. 

Sì: , {ecresCeniin Con forià] 

« Man, ove ogni arto e tulli loro studi 
« Poser natura e 'I ciel per larsi onore. 

SI.MONE. 

Oh figuriamo se quella mano maravigliosa non avrà cinque 
dita come tutte le altre! 

PETRARCA. 

Sei buono, leale amico; ma non pùoi arrivare al sublime 
di certi concetti. 


SIMONB. 

E ne ringrazio il cielo. E beali le mille volte noi artisti, 
che se disegniamo il bello dell’idea , pigliandone qua e là 
le parti, godiamo poi il bello e il buono con tutti ì suoi 
difetti , e dove si trova. 

PETRARCA. 


( assorto ) 

« Candido , leggiadretto e caro guanto . . . 

SI.MONE. 

Se per un guanto sei in estasi, oh che sarà quando le strin- 
gi la mano 7 


(1) I guanti di seta ricamati in oro erano segno di gran qualità; giacchi ne’ secoli xili e xtV 
alle sole persone rìgnardevoli por nascita era permesso in Francia l'ornarsi di seta, di oro^ 
di pelUcee, perle e pietre prcaiose: cosi era prescritto da un reale decreto del liOt. Snde. 
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PETRARCA. 

( con gran commozione interrompendolo) Ah s’io potessi strin- 
gere la sua mano , s’io potessi appressarla al mio cuore, 
farle sentire i raddoppiati palpiti che mi assalgono quan- 
d’io le son ricino; sentirmi dire che mi ama, e morirle, 
sì , morirle dappresso 1 

SIMONE. 

Che bella consolazione ... ! Oh mi ascolta , Petrarca. 

PETRARCA. 

Lasciami a me solo , per pochi momenti. 

8IMONE. 

Se un dì o l'altro viene, e ci dee pur venire, Ugo marito 
di Laura . . . 

PETRARCA. 

Non v’ ha nulla ne' miei affetti che possa recargli oltraggio. 

SIMONE. 

I mariti non sogliono appagarsi di queste assicurazioni : e 
mi pare . . . 

PETRARCA. 

Non disturbarmi, non allontanarti, non seguirmi. 

« Candido , leggiadretto e caro guanto 
« Che coprìa netto avorio e fresche rose. 

( assorto sempre va a sedere sotto il simulacro ^ pone sulla 
tavola e davanti sè il guanto , e scrive ) 

SIMONE. 

Egli è uomo da fare tre o quattro sonetti per un guanto. 
Come mai tanto senno con tanta pazzia, tanta dottrina 
con tanta leggerezza, tanta verità con tante romanzate? 

SCENA III. 

-• FIAMMETTA e detti. 

FIAMMETTA. 

O niaesCro Simone ? 

SIMONE. 

Fiammetta , così per tempo ! che buone nuove ? 
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FIAMMETTA. 

È levato il Petrarca ? 

SIMONE. 

Era fuori a girar 8U pe’ colli prima dell’alba. Ora egli è là 
che scrive non so che versi , e sempre sullo stesso argo- 
mento ; m’intendi ? 

FIAMMETTA. 

Gli è ch’io temo che venendo il padrone, sian per nascere 
di brutti impicci. 

SIMONB. 

Oh vedi , glielo andavo dicendo testé : ma gli è un cantare 
a’ sordi. 

FIAMMETTA. 

Quanto me ne dispiace ! 

SIMONE. ; 

Convien dire che madama Laura io tratti con rigida severità? 

ti FIAMMETTA. 

È verissimo : ma nel tempo stesso si affligge nel vedere que- 
sto povero innamoralo in martirio. Le tante volte è co- 
stretta trarsi il velo in su gii occhi coi pretesto dell’aria 
0 del soie: ma appunto per nascondere la sua commozione, 
e non lasciargli speranza. 

^ SIMONE. I 

Tu pon saresti crudele altrettanto ? 

FIAMMETTA. 

La compassione è proprio il mio debole. 

SIMONE. 

Sei molto carina. 

FIAMMETTA. 

Lasciate ch’io parli al Petrarca. 

SIMONE. 

Or ora... Se fossi lui , ti vorrei dedicare non, so quanti 
sonetti. 

EIAHMETTA. 

Almeno un ?olo . . . 

SIMONE. 

Sì ? 
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FliHMETTi. 

Me lo componesse il Petrarca. 

SIMUNE. 

Ti voglio bene , Fiammella. 

FIAMMETTA. 

Vi ringrazio. 

SIMONE. 

Se tu volessi corrispondermi . . . 

FIAMMETTA. 

Non posso. 

SIMONB. 

Il motivo 7 

FIAMMETTA. 

Si è perchè . . . maestro mio , non l’abbiate a male. 

SIMONE. 

Non'c’è pericolo. 

FIAMMETTA. 

Si è perché . . . 

SIMONE. 

Via. 

FIAMMETTA. 

Siete assai brutto. 

SIMONE. 

lo brutto ! niuna donna non me lo ha mai detto. 

. FIAMMETTA. 

Mi duole d’esser la prima. 

SIMONE. 

Eppure , s’io rimanessi qua un sol mese . . . 

FIAMMETTA. 

Fareste il mio ritratto , non è vero ? 

SIMONE. 

SI : ma per esempio , quante copie ne vorresti 7 

FIAMMETTA. 

Non tante : tre o quattro . . . 

SIMONE. 

Sei discreta , non c’è che dire . . . viene l’amico. Procura di 
consolarlo , questo mi preme, io mi ritiro, (entra m casa) 
Voi. Vili. 3 
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TUMJIF.TTA. 

(guanlandn verso il Felmrca che viene) Poverina, come >j 
V» Himìi<;rando ! un uomo di cosi acuto spìrito, di un cuor 
cosi buono , e non amarlo e non corrispondergli, lasciarlo 
consumare ... 


SCENA IV. 

Il PETRARCA , FIAMMETTA. 

PETRARCA. 

Fiammetta , che mi rechi di Laura 7 

FIAMMETTA. 

Un comando. Jeri sera voi vi riponeste in tasoa per inavvcr* 
tenia un guanto di lei. 

PETRARCA. 

È vero. 

FIAMMETTA 

Essa vi prega dì volermelo restituire. 

PETRARCA. 

Questo mi manda a dire 7- 

FIAMHETTA. 

Per l’apptinto. 

E null’altro 7 
Mull’altro. 

Null’altro ! 


PETRARCA. 


FIAMMETTA. 


(« 0 » fona) 


PETRARCA. 

( a metzo voce e con dolore ) 
FIAMMETTA. 

Se osassi pur darvi un consiglio . . . 

' PETRARCA. 

( con fuoco ) Fuggire , dileguarmi , non rivederla mai più ? 

FIAMMETTA. • 

Questo è un partito da disperati. 

PETRARCA. 

E quale altro 7 . ■ ' 
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FIAMMETTA.. 

Come , come fra tante donne die pur vi pregiano e vi ammi- 
rano , non cercale quella cbe possa conlraccambiarvi ì 

PETRAJtCA. 

Ecco il guanto di Laura. (non lo porge ancora) 

FIAMMETTA. 

Cosi rispondete ? 

PETRARCA. 

Fiammetta, sarei troppo felice, s’io potessi seguire il tuo con- 
siglio. Un amcr mediocre risana con questi mezzi, un vee- 
mente s’irrita e li disprezza. Non più : riporla il guanto. 

[lo dà) 

FIAMMETTA. 

Che ci avete messo qua entro ? ( toccando ) 

PETRARCA. 

Sono parole , sono pensieri ch’io mando ... al vento. 

FIAMMETTA. 

Saranno versi : ed ella non ne vuol più. 

PETRARCA. 

Bene: non li legga, laceri il foglio, li rigetti, come rigetta 
l’autore. (con fuoco ) 

FIAMMETTA. 

Pazienza : sosterrò nuovi rimproveri per ragion vostra. 

( ripone il guanto ) 

PETRARCA. 

( dolcemente ) Ah tu senti almeno qualche pietà di me ! 

FIAMMETTA. 


Anzi moltissima. 


pf.Trarca. 

Che il cielo benedica il tuo cuore ! 

FIAMMETTA. 

E appunto perchè vi voglio propriamente bene . . . 

PETRARCA. 


Parla , di’ . . . 


FIAMMETTA. 

Sarei contenta se poteste riilellere cbe la vostra condizione 
di giorno in giorno si fa peggiore. 
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FETBABCA. 

È vero. 

riBMMBTTi. 

Che ilalU mia padrona non potrete sperar mai un solo KO- 
viinento di pietà. 

PETBiRCÀ. 

Crudele certezza ! 

FIAMMSTTÀ. 

Che aU’arriTO di suo marito cresceranno i rigori e le diffi- 
coltà . . . 

PETRARCA. 

( con veemenza , interrompendola ) E si raddoppieranno le 
mie sventure : lo veggo , lo comprendo , lo so. 

FIAMMETTA. 

Due sole parole. La vedova di Tolosa , dama Isuarda , non 
vi vede di mal occhio. 

PETRARCA. 

Non parlarmi di altre donne. Una , una sola ne conosco nel 
mondo. 

FIAMMETTA. 

Fatevi forza. 

PETRARCA. 

Non più. 

FIAMMETTA. 

Credete . . . 

PETRARCA. 

Cessa , vanne , ti prego. 

FIAMMETTA. 

Si comincia con ripugnanza , si prosieguo con coraggio , e 
la costanza del volere compie la guarigione. (parte) 

SCENA V. 

n PETRARCA solo. 

E Simone e Valeria e perfino la cameriera ... non v’ha uno, 
un solo che non mi esorti ad abbandonarla! A che mi giova 
l’aliinenlare un fuoco che mi distrugge? A che gli affanni , i 
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•Oipiri , le liijTrimc ? Stetti lontano de’ meli assai , e mi 
credea risanato. ÀI mio ritorno si è riaperta la ferita , c 
non v’é mano ebe possa rimaginarla che la sua : ed ella 
si ritira freddamente barbara ; e gode e si compiace del 
vivo sangue che ne sgorga. Si fugga , si fugga di bel nuovo, 
anziché io diventi la favola di tutti, e mi consumi e niente 
e cuore in questo laberinlo di tormenti e di disperazione. 
Simone , Simone 7 

SCENA VI. 

SIMONE e dello. 


SIMONE. 

Eccomi. 

rkTRiRCi. 

Ho restituito il guanto. ( con risoluzione ) 

SIMONE. 

Ti lodo. E quali speranze ti dà la Fiammetta ? 

PETRARCA. 

Le toglie tutte. 

SIMONE. 

Non è cosa nuora per le , se vuoi far senno. 

PETRARCA. 

Pare che la mia ragione s’illumini. (come sopra) 

SIMONE. 


Sarebbe tempo. 


PETRARCA. 

Nelle tempeste del cuore è talora possente il suo raggio. 

SIMONE. 

Ab se madonna Ragione facesse questa buona opera ! 

PETRARCA. 

SI , SÌ , ho risoluto di partire , d’intraprendere un nuovo 
viaggio , di tornare in Italia. 

SIMONE. 


Vado subito. 
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PETRARCA. 

E dove ? 

SIND. -fB. 

A disporre le lue robe io stesso. 

PETRARCA. 

Hai ritOCCRlo il ritrailo ? 

SlMOHt. 

L’ho ritoccalo. 

PETRARCA. 

« 

Sarà ora più rassomigliante ? 

SIMO. tB. 

Mi pare di si. 

PETRARCA. - 

Ed io ne dubito ancora. 

SIMONB. 

Oh senti : la tua Laura è bella donna , ma non ha niente 
di straordinario da romper la lesta a un pittore, nè per- 
ché tu perda in amarla tempo, salute e cervello: hai ca- 
pito ? ( Petrarca lo ascolta fiso ) Val più il tuo nome , e 
dirò anche il mio , che non cento delle tue Laure. Devi 
arrossire finalmente , e trarti fuori da questo vischio. 

PETRARCA. 

Hai ragione. ( pacatamente ] 

SIMONB. 

Ti pare , eh ? 

PETRARCA. 

Va , va a dire a colui che trema nei delirio della febbre : 
sorgi, scaccia il malore che ti opprime, rinvigorisci, risana. 

SI MONE. 

Piuttosto un delirio di febbre , Se il delirio d’amore è in- 
curabile. 

PETRARCA. 

Veggiamo il ritratto. 

SIMONE. 

Vorrai portarlo teco in Italia ? 

PETRARCA. 

RcchIo. 
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SIMONB. 

Dubtlo aitai de’ tuoi propoiiimenli. {entra in tasn) 

SCENA VII. 

Il PETRARCA solo. 

Parlirò adunque ... mi porrò nuoraraentc in viap^gln ; ed i 
un mete appena ch’io son di ritorno! Che si dirà di questa 
mia incostanza? E come potrò, correndo i paesi, termi- 
nare gli incominciati larori ? Se Ugo riene , ricondurrà 
Laura in Avignone; io starò in Valchìusa; e animando il 
mio intelletto di più sublimi idee , potrò rivedere c cor- 
reggere quelle opere tutte, per cui Roma e Parigi mi dan- 
no sprone e coraggio con lusinghiere profferte j e ne ot- 
terrò forse un giorno guiderdone di gloria . . . quel gui- 
derdone ch’io pur sospiro da tanti anni , e da cui l’amor 
solo di costei mi tiene talora lontano. Come sarei beato, se 
Laura partecipasse meco i piacer soavi deU’intelletto; se mi 
fosse consigliatricene’dubbi, scorta nel risolvere, giudice essa 
prima de’ miei scritti! Allora direi al cielo: abbrevia pure 
i miei giorni, bo vivuto abbastanza! {siede astratto) 

SCENA Vili. 

ISUARDA con un libro in mano (1). Il suddetto. 

ISUARDS. 

{da sè) ( Egli è solo , nessuno mi osserva. Ccile in vederla 
ogni pensier di ritegno ; io tremo nell’accostarmi. ) 

PETRAHCA. 

( Oimè , dama Isuarda ! ) {da se , e si al%a ) 

ISUAPOA. 

Non vorrei interrompcre^^le vostre meditazioni. 


rU«r44T« «à« il lil>r« UtbH'tMar* «MnosenU», non iu fjuci Umpo 

•oaMtivta It fUmpt. 
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PETBARC*. 

Siete padrona di comandarmi. ‘ 

ISUAROA. 

Sono uscita per godere di questo bel mattino: e, leggendo 
Platone , mi sono condotta sin qua senza quasi avvedermi. 

PETRARCA. 

Avevate un compagno degno di voi. 

ISUARDA. ' • 

Non vi pare egli divino ? 

PETRARCA. 

Divino in molti luoghi: oscuro in altri, inintelligibile. 

ISUARDA. 

£ la sua teorica dell’amore? 

PETRARCA. 

La trovo ingegnosa. 

ISUARDA. 

Vorrei sentirne una qualche idea da voi stesso. 

PETRARCA. 

Un’anima cerca la sua compagna : sono esse gih unite da 
una predestinata, immutabile simpatia, benché non par- 
tecipi ancora delle perturbazioni de’ sensi (1). 

ISUARDA. 

E allorquando avviene che s’incontrino quaggiù ? 

PETRARCA. 

Allora i loro piaceri egli'affanni sono inesprimibili. Una ce- 
leste luce avvampa negli occhi -, il loro cuore si sente 
sollevare da ogni terrestre impaccio ; anzi bramano con 
ardente desio d’esserne disciolte, per potersi congiungere 
eternamente nel cielo , d’onde sono entrambe partite. 

(1) Il Petrarca, corrispoudctido al de.sidrrio d’Fsuurda, espone la teorica deU'csniore secondo 
Platone. Da <|uesta tc'orìra ideale c fanta8tir.a si verme propagando per multi secoli l'opi- 
uione eiogolari.<isinia, che due persone di sesso diverso poasaiio scanibievolincule amarsi,* 
con tutta la vigoria dell’anima sema alcuno intendimento de’ sensi. Di tale tempra fu rxe~ 
duto da molti , e si crede tuttavia che fosse l’amore del Petrarca per Laura. Di certo, 
• per quanto io abbia accuratamente letto i dtnloghi, le lettere ed altre opere latine di lui, 
non che le voluminose memorie del Sade ed altri scritti intorno allo stesso poeta , non ho 
snui potuto rinvenire alcun fondalo argomento per dubitarne: oltrcrliò per la naturale ema- 
na instabilità sembra quasi impossìbile, se altrimenti fosse, che mi amor volgare e piena- 
ntenle corrisposto avesse potuto mantenersi vivo per un si lungo periodo di tempo, e durar* 
iiu.orrotlo • costante anche dopo la morte dell'amata donna. 
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ISDARD/L. 

Avete incontralo giammai nel vostro pellegrinaggio que- 
st’anima pura , il cui intendimento consenta col vostro ? 

PETRAKCA. 

lo amo il bello nel complesso di tutto il creato. 

ISUARDA. 

Ma con l’idea della perfezione morale, intellettiva , non po- 
treste trovare quell’una che facesse paghi i desiderii del 
cuor vostro , il quale , o m’inganno assai , 0 debb’essere 
tutto fuoco e tutto affetti^ - Tacete? 

PETRARCA. 

(con ì-tsoluzione ) Signora , io amo le Muse che mi soccor- 
rono a creale immagini conformi al mio sentire; amo la 
solitudine de’ boschi e de’ monti, che m’innalza ad ammi- 
rare la mano dell’Onnipotente : amo l’aura . . . 

ISl’ARDA. 

( prestissimo ) Che amate voi ? 

PETRARCA. 

Amo l’aura celeste che d’intorno spira a quell’alloro . . . 

ISUARDA. 

Che vuol dire : amate la gloria 7 

PETRARCA. 

Quanto la vita , più della vita : perchè la gloria sopravvive 
a noi , se degnamente si acquista. 

ISUAHDA. 

Vi approvo; e voi appunto, pel molto vostro sapere, ne siete 
degno più d’ogni altro. 

PETRARCA. 

All conosco troppo bene di non saper nulla ! 

ISCAHDA. 

Petrarca ? ( cott risolutezza ) 

PETRARCA. 


Signora ? 


ISUARDA. 

Che fate oggiraai in Valchiu.sa I 


PETRARCA. 


Studio, medilo, sci ivo. 



42 


PETRARCA E LADRA 

isvarda. 

Questo non è luogo da voi. 

PETRARCA. 

Forse arete ragione. ( sospirando ) 

ISOARDA. ' 

Se io v’offerissi di venir meco in Tolosa ... ? ivi trovereste 
grandi accoglienze e feste ed onoranze quali sono dovute 
al nome vostro. ( quindi con gravila ) Vi farei cavaliere 
della corte d’amore (1). 

PETRARCA. 

E mi vorreste presso di voi ì 

ISOARDA. 

Se potete desiderarlo , io v’invito. 

PETRARCA. 

Ma come? in quali termini 7 - (con qualche agitazione) 

ISOARDA. 

E die 7 dovrò dirvi di più ? lo sono vedova, voi siete libero. 
Datemi adito a confidarmi , e potrete sperare d’esser quanto 
prima ricco, potente e felice. 

PETRARCA. 

Deh signora , che mi proponete voi mai ? io mi conosce 
immeritevole di tanta bontà. 

ISOARDA. 

Rispondete chiaramente. 

PETP.ARC'i. 

( con voce umile ) Non posso seguirvi. 

ISOARDA. 

Mi fareste arrossire della mia proposta 7 ( sdegnosa) 

PETRARCA. 

Vorrei anzi , per non parer discortese , vorrei che aveste 
taciuto affatto. 

ISOARDA. 

Cosi parlate ? 

PETRARCA. 

Perdonate , signora . . . 


(1) Uuarda «n una delie dame della corte d'aoiore. Dw S4nliis 
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ISU&EDl. 

Sarà un’altra donna che vi tiene avvinto 7 

PETRARCA. 

Tutti v’ ho nominati gli oggetti che mi sono più cari. 

ISUARDA. 

E non potreste pregiare tutti quegli oggetti dimorando in 
Tolosa ? 


PETRARCA. 

Non posso , signora , non posso. 

isoardA. 

Non vi comprendo. 

PETRARCA. 

lo sono uno sventurato, nè dcggio far partecipe alcuno de 
miei affanni; ma voglio abbandonarmivi solo e sempre solo. 

' ISOARDA. 

Siete uno stravagante. ( tutto ben legato U dialogo ) 

PETRARCA. 

Non Io nego. 


ISOARDA. 

Indegno d’ ogni preferenza. 

PETRARCA. 


Lo confesso. 


ISOARDA. 

Quale onta d’aver parlato! 

PETRARCA. 


Non ne ho colpa. 

Guai a voi , se osate . 
Vivete sicura. 


ISOARDA. 

PETRARCA. 


ISOARDA. 

Pensate che la fortuna poche volte si offerisce propizia ; e 
folle è colui che non sa farne profitto. Non v’aspettate da 
me quind’ innanzi che disdegno e disprezzo. 

( parte. Si vede Simone sulla porta ili casa) 

PETRARCA. 

A me basta di non meritare nè l’uno nè 1’ altro . . . Ecco 
Simone , ecco il ritratto. ( iueontra Simone che esce ) 
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SCENA IX. 

SI MONE eoi ritrattino di Laura. Il suddetto. 

SIHOHK. 

Lungo colloquio colla dotta Isuarda ! 

PETRARCA. 

È vero. 

SI MONE. 

Vorrebbe essa alle volte unire la sua dottrina con la tua ? 

PETRARCA. 

Qua il ritratto. ( lo prende e lo esamina ) 

SIMONB. 

Sui prudente, ti lodo: ma non m’inganno ne’ miei sospetti; 
ed è partita adirata. 

PETRARCA. 

{senta badare a Simone) E dov’è, dov’è, Siroone, quel 
fuoco che anima gli occhi di Laura ? le labbra sono pur 
mute. 

SiHONE. 

Non parlano di certo. 

PETRARCA. 

Convien muoverle a più dolce sorri$o. 

SIMONE. 

Più ritoccherò, e sarò peggio. ... 

PETRARCA. 

Ab se tu la vedessi co’ miei occhi ! 

SI^IONE. 

Non vedrei la vera Laura, ma quella creata dalla stranissi- 
ma e pazza tua immaginativa. 

PETRARCA. 

Perché, perchè non son pittore? ti farei toccar coti mano . . . 

SIMONE. 

( sdegnato ) Oh per poco mando al diavolo l’amicizia , e fo 
il ritratto in pezzi. 
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»TiURCÌL. 

Vieni meco ... ( tutto prato t ben legato ) 

SIMONE. 

Non ne roglio saper altro. {adirato) 

PETRÀRCl. 

Fra p<^ ella sar^ costì presso con Valeria. 

SIMONE. 

Se credi farti un'gioco di me . . . ( come sopra ) 

PETRAaCS. 

Io non parlo dell’abilità del tuo pennello. 

. SIMONE. 

Ed io ti replico ... ( come sopra ) 

PETRARCA. 

M’ ingegnerò di farti conoscere i peri lineamenti di quel 
volto angelico e divino. {Simone vuol parlare, ma il Pe- 
trarca continua con maggior vivacità e prestezza, e incam- 
minandosi con lui verso la casa ) Te li voglio imprimere, 
tuo malgrado, nell’ intendimehto; onde si animi la tua 
fantasia, e, concepito il vero, tu possa alfine perfezionare 
l’opera tua a consolazione d’un amatore infelice, (entrano) 


fine deWatto secondo. 
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Luogo folto d’alberi con dÌTcrsì TÌottoli praticabili 
presso alla grotta di Yalchiasa (1). Sedili di pietra. 

SCENA PRIMA. . 


GUIDO tenendo per mano ARMANDO. 


» 

GCIDO. 

]Von hai veduto? 



ARMANDO. 

Io no. 

GDIDO. 

Non bai veduto nulla ? 

armando. 

Nulla affatto. 

GUIDO. 

Stolido , scemo. 



( tutto rapidamente ) 


XRMàNOO. 

Per grazia vostra. 

GOIDO. 

Non hai veduto or ora mia moglie in compagnia di Laura, 
sedute sull’erba rimpetto alla casa del Petrarca 1 

ARMANDO. _ . 

Cotesta non è novità. Fra poco verranno pur qui con altra 
persone a respirare il fi'esco presso la grotta. 

GOIOO. 

Non è questo ch’io vo’ dire. 


(1) GU abitanti de* contorni di Valehiuia additano a* TÌa|^iatori rallura, ov'era U Matoll*. 
Di questa grotta poi, dove solevano incootrarsi i due amanti, ne parlò rabatt De Lille, • 
prima di lui madama D^dioulieces con versi aaai lascivetli «be no. 
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kAHUttìO. 

Che dunque ? 

•UIDO. 

Non hai osserralo il meglio. 

ARMiMDO. 

Eppure non ho le traveggole. 

GUIDO. 

( piano t tirandoh a sè ) Non hai osservato che maestro Sia- 
mone stara col Petrarca presso. una finestra, ed aveva in 
mano un quadretto , cui preva andasse ritoccando 7 

AJIMAHDO. t 

Pareva. 

GUIDO. 

Mentre I’ amico or si celava, or si mostrava fra le cortinette, 
riguardando mia moglie 7 

armardo. 

Non vi ho badato. 

GUIDO. .1 

Vi ho badato io, e basta. 

ARMANDO. 

I gelosi hanno acuta la vista ; veggono talora quel che non è. 

GUIDO. 

Insomma tengo per certo, per certissimo, che Simone ha 
fatto o sta facendo il ritratto di mia moglie. 

' ARMANDO. 

Sarà una fantasia del pittore. 

GUIDO. , 

Che fantasia ? glielo avrà commesso il Petrarca. 

ARMANDO. 

E volete tormentarvi pr un sospetto 7 j 

GUIDO. 

Neppur per idea. Egli è finalmente un onore, che mia mo- 
glie sia ritratta dal primo pittore d’ Italia. 

ARMANDO. 

Bravo. 

GUIDO. * 

E che il ritratto sia nelle stame d’uno de’più valorosi pe- 
ti del secolo. 
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ARMANDO. 

Cosi dico ancor io. 

GUIDO. 

Debbo anzi goderne, e ne godo. 

armando. 

Si vede , si Tede infatti che gongolate di gioja. 

GUIDO. 

Vorrei sapere , se Vaieria sia consapevole di questo fatte. 

ARMANDO. 

Domandatene a lei. 

• GUIDO. 

Sarebbe scioccheria da gelosi. 

ARMANDO. 

A chi dunque 7 

GUIDO. 

Taci , viene il pittore. 

ARMANDO. 

A costui forse ? 

GUIDO. 

Vedrò un poco. 

ARMANDO. 

Badate che, se i pittori raccontassero queste cose a’ mariti, 
si morrebbero tutti di fame. 

GUIDO. 

Farmi accigliato, e borbotta da sè. Lasciami solo, vanne 
verso mia moglie, osserva, esplora di qua e di là; e se ci 
è novità , vieni ad avvisarmi. 

ARMANDO. 

Impiegate l’opera mia in begli ullìzj ! [parte, e Guido Vae- 
eompayna sin presso all’useire della scena, parlandogli piano) 
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SCENA ir. 

SIVIONE e poi GUIDO che rilonut. 

SlUnNE. 

(da si) (Questa è una vera disperazione; rolere insistere al 
confronto, che non le rassomiglia. Pazzo appassionato, egli 
carica in bello I’ immagine; ed io l’bo dipinta come si 
trova in carne ed ossa. No, ho risoluto, non glielo dq 
più , lo terrò presso di me. ) 

GDtOO. 

Maestro limone ? 

SIMONE. 

Cavaliere carissimo. 

GUIDO. 

Siete un poco astratto. 

SIMONB. 

Non lo nego. ( Se non mi fossi obbligato al segreto, vorrei 
farne giudice costui. ) ( da sè ) 

> O-uipo. ’ 

Avete una qualche bella idea ? 

SIMONB. 

Bella ? cosi e cosi. ( E si vedrebbe chi sia il balocco, se il 
pittore o il poeta. ) (da sè ) 

GUIDO. 

Siete valente, maestro Simone, nell’ arte vostra; siete i| 
primo allievo di Giotto. 

SIMONE. 

La miglior maestra è la natura. 

GUIDO. 

Dicono tutti, che avete pure una grande abilitò nel fare ri r 
tratti rassomiglianti. 

SIMONB. 

B1 . . . mi vo ingegnando anche in questo. ( Binalmente egl; 
è marito dell’ amica di Laura. ) ( da sè) 

ToL rni. 4 
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GUIDO. 

Terrei a pregio singolarissimo, ohe in casa mia fosse una 
dipintura del rinomalo Simone Memmi. 

SI MOKE. 

{da si , eompiaceììdosi ) ( Or ora non resisto più. ) 

GUIDO. 

Anzi sono stato accertato che state appunto ritraendo le 
fattezze d'una persona ch’io conosco assai. 



( osservando bene Simone } 
SmONB.' 

Oh bella ! 

( maraviglialo ) 

GUIDO. 

È egli vero ? 

^ ( come sopra ) 

SIMONE. 


Se ciò fosse, vi pregherei d’ esser discreto. 

GUIDO. 

Discretissimo, ve l’assicuro. ( Ci sono io pur troppo ! ) {da si) 

SIMONE. 

I pittori SODO gente bizzarra. 

GUIDO. 

6i vede una Esonomra geniale . . . 

SIMONE. 

Begli occhi, un bel labbro, di bei contorni... 

GUIDO. 

Non si può far di meno. 

SIMONE. 

H conviene disegnarli. 


[ben legate 
il dialogo 
^ senza una 
menoma 
inter- 
ruzions 


GUIDO. 

Tale altra volta si vuol compiacere un amico. 

SIMONE. 

£ eome diamine andate immaginando questi fatti ? 

GUIDO. 

Non v’ha male al mondo. 


Debolezze umane. 


SIMONE. 


Ed io me ne rido. 


Guioa 
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SIUONE. 

Siete un uomo prudente. 

GUIDO. 

Ma . . . dico , non ai potrebbe redere questo rostro lavoro? 

SIMONE. 

Se mi deste parola ... se potessi fidarmi . . . 

GDIDO. 

Non abbiate il menomo dubbio. 

SIMONE. 

(levando il quadreMo di sotto la veste) Io avrei per verità 
un pochino di scrupolo. 

GUIDO. 

Non ne aveste però alcuno , maestro mio dolcissimo , nel 
ritrarre una donna maritata. 

SIMONE. 

Se mi fate il moralista . . . 


GUIDO. 


Dico per ischerzo. 

SIMONE. 

Oh non vi lascio più veder nulla, (volendo riporre il quadretto) 

GUIDO. 


Ma vi pare? 


SIMONE. 

Cavalier mio , vi turbate alquanto. 

GUIDO. 

Per l’impazienza di giudicare questa rassomiglianza. 

SIMQNE. 

Che non mi metteste in impicci ! 

GUIDO. 

Finitela una volta; quando vi assicuro, vi accerto, vi prometto. 

SIMONE. 

Infine compiacendo voi , compiaccio anche me stesso. Os- 
servate. 


’ GUIDO. 

Che miro ? ( racconsolandosi ) Questa è Laura. 

SIMONE. 

Rassomiglia adunque ? ( tutto rapidamente ) 
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GUIDO. 

Come goccia a goccia. 

SIMONE. 

Mi consolate tutto. 

GUIDO. 

Caro pittore , benedetto Si mone, {lo abbraccia streHamente) 

SIMONE. 

Evviva noi. 

• GUIDO. 

Scoperta felice ! 

SIMONE. 

Ma che significa in voi colesta gioja improvvisa ? 

GUIDO. 

A dirvela , io v'avea veduto a una finestra in compagnia del 
Petrarca... non gib per gelosia, non patisco di tal male . . . 
ma io dubitava . . . 

SIMONE. 

Ho capilo : che avessi ritratta vostra moglie ? 

G'.'IDO. 

Sarebbe alato un onor grande ; pasienza ! se l'abbia tutto il 
marito di Laura ... 

SIMONE. 

Ritto. Pensale che, se Ugo venisse a risapere queste cose... 

CUIDO. 

Sarebbe un pazzo di pigliarne rammarico. Il Petrarca è uomo 
di incorrotti costumi, è il modello della saviezza, nessun 
marito debbe insospettirsi. 

SIMONE. 

Come si ragiona bene a casa d’altri ! 

.1 GUIDO. 

Ma che bei lineamenti , che bel colorito! gli occhi, le lab- 

- bra, la capellatura, insoroma è la vera immagine di Laura, 
( senza rivolgersi si sarà arrecato alquanto indietro , ove 
più illuminata e la scena, vale a dire verso la parte, dostde 
comparisce Isnarda ) - ■ > 

SIMONE. 

Dato qui t basta. 
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SCENA Ilf. 

ISUARDA e detti. 

ISIÀRDX. 

( Uii ritrailo di Laura!) (da se, e viene intutnii) 

GUtDO. 

Tenete: Tannico sarà pur soildislàito di yoi^(reiule il quadrello) 

SI MONE. 

Al contrario , egli è inconlcntaLile. 

GODO. 

Possibile !... Oh dama Isu.mla I lulla sola ? 

SIMONE. 

( Oimè ! ] (da se , e nasconde subito il quadro ) 

ISUAROà. 

Io veniva in traccia di vostra moglie. . 

GUIDO. 

Ella passeggiava testé con Laura , più in su verso il rivo. 
Siuione , se mai le vedete . . . 

SIMUNE. •_ ^ _ 

Non mancherò d’avverlii'le. (partendo) 

ISUARDA. ^ 

Avevate un qualche bel lavoretto fra le mani ì 

SI.MONE. 

Cose da nulla, cose di fantasia, ideate da me. (Cavaliere, 
costei ama il poeta: prudeiua. ) (piano a Guido, e parte) 

SCENA IV. 

ISUARDA, GUIDO. 

ISUARDA. 

A qual prò mentire ? non ho forse veduto che stavate con- 
templando un ritratto di Laura ? 

GUIDO. 

( Siamo bene. ) ( ila sè ) Avete inteso che maestro Simone 
si diletta in queste fantasie di ritraili. 
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ISDARDA. 

E vi sarà poi chi avrà caro l'originale . . . 

GDIDO. 

Non crediate . . . 

^ ISDARDA. 

lo scherzo. 

GUIDO. 

Simone ha dipinta Laura per proprio capriccio, e senza sa> 
pula di lei nè di altre persone. 

ISUARDA. 

E chi potrebbe dubitarne ? 

GUIDO. 

Mi chiedeva se la rassomiglianza era perfetta. 

■SCARDA. 

A me sembrò perfettissima. 

GUIDO. 

Se volete richiedere l’opera del pittore per voi stessa . . . 

ISUARDA. 

lo non ho i bei lineamenti di Laura , e poi debbo partire. 

GUIDO. 

lo l’ho pur pregato per mia moglie. 

■ SCARDA. 

Simone è uomo da servir bene anche voi. 

GUIDO. 

Spiegatevi. 

ISUARDA. 

Egli è cosi valente . . . 

GUIDO. 

Signora , vi prego di togliervi dal capo ogni sinistra idea. 

ISUARDA. 

Ciò non mi riguarda. 

GUIDO. 

Vi assicuro . . . 

ISUARDA. 

{gravemente} Non occorre che vi riscaldiate! la cosa è in- 
nocentissima, e mi avete convinta. Viene appunto Laura. 
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( La malinconia di costei, gl’ insolenti riliuti del Petiarcn, 
il ritratto uscirò presto d’ogni incertezza. ) 

{da se , e va incontro a Laura ) 

GUIDO. 

(Questa vedova ci è arrivata in mal punto: se potessi an- 
darmene ad avvertir Simone . . . ! ) (da se) 

SCENA V. 

LAURA e delti. 

LAURA. 

Isuarda , eccomi a voi. 

ISUAROA. 

E Valeria , la vostra compagna ? 

LAURA. 

E andata sollecita da suo padre, a cui è giunto un corriere 
da Roma. 

GUIDO. 

Forse di mio cognato , del conte Orso ? 

LAURA. 

Appunto : ed ho inteso che il corriere di poche ore prece- 
de lo stesso conte. 

GUIDO. 

Vi saranno novità , novità importanti ; mie signore, perdo- 
nale , corro a saperle. (Troverò Simone; or che io soii« 
sicuro per me, vo’ far del bene agli altri.) (do se, e parte) 

SCENA VI. 

LAURA, ISUARDA. * 

ISUARDA. 

Che faremo noi qui ? possiam salire quel colle per godere 
di un bell’orizzonte. 

LAURA. 

Fate il piacer vostro: io riposerò volentieri sotto qiicsl’omb.a. 
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ISUAHDA.. 

E COSÌ alìmenleretc'*inaggiormente la vostra tristezza. 

LAURA. 

Sono un po’ stanca: mi risento ancora della sofferta malattia. 

ISUARDA. 

Se l’aria non vi è confacente , vostro marito penserà a ri- 
condurvi prèsto in patria. 

LAURA. 

lo spero ch’egli sia per venire. Ma se affari di rilievo il ri- 
tengono , che volete ? dovrò sostenerlo in pace. 

ISUARDA. 

Rassegnazione di moglie virtuosa. 

LAURA. 

Dovere del mio stalo. 

ISUARDA. 

Infine poi siete in casa dei Colonna, presso Una buona ami- 
ca , e sempre in compagnia di gente allegra. 

LAURA. 

É verissimo : Stefano Colonna è il più cortese cavaliere del 
mondo. 

ISUARDA. 

Se i giuochi , i conviti , le danze non bastano , i versi , il 
liuto del Petrarca dovrebbero scuotervi dal languore , ed 
allegrarvi lo spirilo. 

LAURA. 

La presenza d’un uomo d’ingegno conforta , ricrea l’animo 
di tutti , e . . . se non erro, anche il. vostro. 

ISUARDA. 

Non lo nego , e non mi disgradirebbe il Petrarca , se non 
fosse troppo spesso taciturno, di mal umore, e taluna volta 
anche poco gentile. 

LAURA. 

Non saprei . . . 

ISUARDA. 

< interrompeniola )^ConVien dire , per poterlo scusare , che 
un qualche straordinario pensiero lo turbi. 
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LAURA. 

Soggiornerele ancora per lungo tempo in Vaichiusa ? 

ISUAHDA. 

[da se) ( Non le aggrada il discorso.) Ho tutto disposto pér 
tornare a Tolosa. 

laura. 

Cosi presta risoluzione 7 

ISUARDA. 

Si deono stabilire nuove discipline pe’ giochi floreali. Anzi^ 
a dirvela , io aveva un mio progetto . . . con voi posso li- 
beramente aprirmi. . 

LAURA. 

Se mi credete degna . . . 

ISUARDA. I 

Io aveva pensato di richiedere il Petrarca, che venisse meco. 

LAURA. 

Benissimo. 

ISUARDA. 

Troverebbe egli in Casa mia e presso i miei amici onde 
pascere ogni sua ambizione. 

LAURA. 

Glielo avete proposto ? 

ISUARDA. 

Ho procurato d’indagarne l’animo ; ma vi si mostra poco in- 
clinato : ed io credo che qui , in Vaichiusa , abbia chi io 
, ritenga. 

LAURA. 

[tla se ) ( Quali parole ! ) Avete dunque pel Petrarca assai 
favorevoli disposizioni ? 

ISUARDA. 

E se le avessi ? 

LAURA. 

Sarebbe un bene per tutti e due. 

ISUARDA. 

Sono vedova, padrona di collocare i miei affetti ove mi pare, 
senza che altri possa ragionevolmente dolersi. 
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LAURA. 

(Mi fa tremare.) (da iè) 

ISUARDA. 

Ma il cuore del Petrarca intende forse a più nobili e pre> 
giati conquisti. (Che miro? egli è là che voleva appres- 
sarsi. ) (da , osservando di dietro alle spalle di Laura 
entro le scene, senta che Laura se ne avvegga) Non ne 
parliamo più , faccia egli a suo senno. Voi volete rimaner- 
vi qui ? 

LAURA. 

Valeria non può tardare , ed ho promesso di attenderla. 

( va a sedere ) 


ISUARDA. 

Laura, a rivederci: io salgo il colle, (accenna che discoprirà 
ogni cosa , e se ne va per una via opposta alla parte, per 
cui verrà poi il Petrarca ) 


SCENA VII. 


LAURA sola. 

Isuarda adunque ama il Petrarca ... Ah sì, gelosa invidia 
spirano i suoi detti. E a me che dee premere? anzi do- 
vrei godere ch’egli le corrispondesse. Quale angoscia, qual 
nuovo affanno! tremo, tremo sempre di dar molivi di so- 
spetto all’altrui malizia, (si alta) Cieli! sarà colpevole la 
pietà ch’io sento per uii misero che in amarmi consuma 
i più bei giorni di sua vita? eppure questa pietà nascondo 
a tutti, non che a lui stesso, e vorrei nasconderla a me 
medesima ... e noi posso. ( leva dal seno una carta e la 
osserva ) Son tutto amore i suoi versi, i sospiri, i lamenti: 
amor puro, intendimento nobile, generoso... ma egli è 
amore!- Ab sì, (risolutamente) venga Ugo al più presto, 
e mi tolga a questo stato crudele; o partisse almeno il 
Petrarca, o potesse rivolger l’animo ad un altro oggetto... 
sì, ad un altro e qualunque, purché libero e non inde- 
gno di lui: e a me tornasse la pace, quetrinterna pace 
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che da lungo tempo si è da me dipartila, e ch’io chieggo 
al cielo ogni giorno, ogni ora con incessanti voti e con 
lagrime! Dio! egli viene, e Valeria non è meco... come, 
dove evitarlo 7 Tornerà ramica ... e intanto se non tor- 
nasse ... ? no, a qualunque costo debbo allontanarmi: per 
cotesla parte . . . anzi per quell'altra . . . quale forza vor- 
rebbe qui trattenermi? Si vada, si fugga . . . troverò Va- 
leria, troverò alcuno. (con risoluziime ) 

SCENA Vili. 

PETRARCA sollecito, e della. 

PETRARCA. 

( iit atto di volerla trattenere) E sempre, sempre vorrete 
fuggirmi ? 

LAURA. 

(con nobile risentimento, e senta mostrar commozione) B 
avrò a ricordarvi sempre quanto dovete a voi stesso e al 
mio decoro 7 Vi lagnate del mio rigore, c non cessate di 
meritarlo. Perchè non vi rimanete una volta dalle folli e 
sconsigliate vostre premure ? Mi rapite un guanto coi ri- 
schio che altri se ne avvegga, e nel restituirlo aggiungete 
nuovi versi a tanti eh’ io non posso nè debbo ritenere , 
ed arrossisco pure d’aver letti 7 Ecco : vi comando di ri- 
pigliarli; fate senno una volta, e lasciatemi in pace. 

PETRARCA. 

( che l'avrà udita, affisando gli occhi al suolo, e in gnalche 
distanza, si accosta e prende lo scritto tremando ) Che pos- 
so dirvi, se il gelo de’ vostri accenti mi fa tremare, e mi 
arresta la voce sul labbro 7 

LAURA. 

Quantolvorreste dirmi, troppo l’avete detto c scritto. E chi 
sa che un giorno non ne venga onta e dispregio al nome 
della misera Laura! Vi compiansi un tempo; ora più noi posso. 

PETRARCA. 

{ con’" dolore concentralo) Dio! un compenso, una tregua a 
laiUo_c_così lungo soffrire! 
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LAURA. 

Se i vostri sludj , se l’amor cldla gloria così poco possono 
in voi , siete libero , Petrarca , siete libero: sccgliele una 
donna che vi ami -, siale sposo felice. 

PETRARCA. 

Cb’ io scelga una donna ? 

LAURA. 

Sì. 

PETRARCA. 

E voi mel consigliale? 

LAURA. 

Il debbo. 

PETRARCA. 

Voi? -Ah poiché vi regge l’animo di cosi parlarmi, sirappa- 

I le prima dai mio pollo l’ immagine di Laura , quell’imma- 
gine che per tulio mi segue, ch’io veggo in tutti gli 
oggetti , e che signoreggia con barbaro predominio gli 

; istanti tutti del viver mio: strappatela, e poi suggeritemi 
colei che possa tenerne le veci. 

LAURA. 

(con fermezza ) La ragione vi sia maestra. Isuarda vi ama , 
vi apprezza. Profferitevi a lei, partite con essa... non 
fremete , Petrarca : Iroverele col tempo alleviamento agli 
affanni ; e una virtuosa costanza vi farà trionfare di voi 
stesso. A Tolosa, io ne soii certa , riacquisterete quel vi- 
gore , per cui non più teneri versi, ma genero.si concetti, 
concetti d’alta sapienza usciranno dalla vostra mente , c 
saranno d’onore all’ Italia , all’Italia, di cui siete il predi- 
letto figlio. 

PETRARCA. 

Oh voci dell’indifferenza, peggiori le mille volle delle voci 
dell’ odio ! No , io non posso amare Isuarda , nè amerò 
altra donna giammai. Apprezzo la nominanza e gli onori, 
ma vorrei che voi pure ne partecipaste il vanto, voi sola. 
Un vostro sguardo , uno sguardo clemente fermerebbe 
presso di voi i miei passi : ogni mio orgoglio sarebbe ap- 
pien soddisfallo. 
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LAURIl. 

( più risoluta ancora ' Non più : verrà mio marito ; c se non 
viene , fuggirò io stessa questo luogo fatale , tornerò in 
Avignone , e la mia casa vi sarà chiusa per sempre. 

PETRARCA. 

Donna crudele, ahi! troppo tardi conosco che i miei tor- 
menti sono a voi di gradito pascolo. Sì , toglietevi pure 
agli sguardi d' un misero , cui opprime e distrugge inau- 
dito rigore. Vaichiusa sarà il mio soggiorno e la mia tomba. 

LAURA. 

E colpa il solo ascoltarvi. Alcuno viene. Non mi siate cagione 
di rossore. Partite , fuggite , lasciatemi , ve lo impongo 
per l’onor mio, Petrarca, per l’onor mio. ( mentre il 
Petrarca si volge per partire, e Laura per assicurarsi se 
parte , compare Isuarda , e i due attori si fermano ) 

SCÈNA IX. 

ISUARDA dalla stessa parte, ond’era uscita , e detti. 

ISUARDA. 

( con bene dissimulata indifferenza ) Oh vedete , Laura ; io 
aveva errata la via, e distratta da' miei pensieri mi ritro- 
vo donde sono partita. 

LAURA. 

( eon qualche agitazione che non può nascondere ) Valeria 
non è venuta ... se volete che andiamo in traccia di lei... 
ovvero se preferite un passeggio sul colle . . . tutto, tutto 
come v’aggrada. 

ISUARDA. 

Non occorre : viene ella stessa con suo padre. ( L' ipocrita 
si confonde , il seduttore tace ; ho veduto abbastanza. ) 

(da se) 
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SCENA X. 

STEFANO COLONNA , VALERIA c Aetiì. 

( Valeria va subito presso Laura che le stringe affettuosa- 
mente la mano } 

COLONNA. 

Laura , noi vi rechiamo grata , inaspettata novella. 

LAURA. 

Forse mio marito . . . 

COLONNA. 

E arrivato in questo punto. ( Isuarda mostra goderne ) 

LAURA. 

(vivacemente) Ne ringrazio il cielo! amica, corriamo da lui. 

PETRARCA. 

{da se) (Ed ora , ora che sarà di me ? ) 

COLONNA. 

Petrarca: l'altro mio genero, il conte Orso dell’Anguillara 
sta per arrivare egli pure. Guido è corso ad incontrarla. 

PETRARCA. 

Lo abbraccerò con trasporto. 

COLONNA. 

Egli mi scrive che spera ed ha gran bisogno di qui trovarvi. 

PETRARCA. 

Egli è mio amico , e può disporre dì me. 

COLONNA. 

Venite adunque. 

PETRARCA. 

Questi primi istanti si abbia la gioja di famiglia. Quando 
giunga il conte , mi farete avvertire. 

COLONNA. 

Dama Isuarda , piacciavi di onorarci. 

ISUARDA. 

Vo a dare un ordine, e poi sarò da voi, ma per pochi mo- 
menti. (dà un’occhiata severa al Petrarca, e parte col 
Colonna ) 
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VALERIA. 

( L’arrivo d’ Ugo dee rassicurarvi. 

LAURA. 

( Io tremo , amica , tremo , nè so il perchè. 

PETRARCA. 

Laura , Ugo , la gelosa Isuarda , nuovi timori , raddoppiati 
pericoli. Ah fosse questo I’ ultimo giorno di si penosa e- 
sistenza ! . ( parte } 


63 

piano, e 
partono 




Fine deir atto tono. 
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t t 

; - Sala come ael priqiQ atto, 

SCENA PRIMA. 

UGO (1), LAURA che io segm. 

LADRA. 

( presto , e con voce nobilmente animata ) 

No, Ugo, no, mio marito, io non vi lascio, se la cagiono 
non mi dite di cotesto inusitato contegno. 

DGO. 

Cercate in voi prima il motivo della malcelata vostra fred^ 
dezza. 

LADRA. 

10 sono per voi sempre la stessa. 

DGO. 

11 vorrei pure ! 

LADRA. 

Se temevate di Laura , perchè permettere , anzi impormi 
ch’io venissi presso i Colonna ? 

DGO. 

La vostra salute il richiedeva. Dovendo io allontanarmi da 
Avignone , volli che veniste a godere l’aria di questi colli, 
onde più spedita fosse la vostra convalescenza. 

LADRA. 

Infatti parmi di star meglio . . . 

DGO. 

No: temo che stiate peggio. 


(1) La gelosia d'Ugo è di fatto : ch'egli aresse poca fiducia io Laura « ne fu prora , frg 
gli altri argomeoU, il nuovo ouitrimoiiio da lui coutratto, appena esUnla la muf;Ue. 
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i.kvn\. 

Chieggo dalla vostra giustizia di saper tutto, (con coraggio ) 

reo. 

Or bene: e che fa tuttora il Petrarca in Vaichiusa ? 

Dedito a’ suoi studj, immerso nelle sue meditazioni, vive una 
vita pressoché solitaria in sua casa e ne' suoi giardini. 

UGO. 

In Avignone ed altrove si leggono i suoi sonetti , le sue 
canzoni. Ed è voce generale , pur troppo ! che sebbene 
adombrato da finte immagini , egli non esprima in esse 
che un solo ed immutabii concetto ... ( con forza ) 

LAUIA. 

{da se) ( Dio, m’ assisti. ) 

UGO. 

Un amore , un fuoco che lo infiamma . . . per voi. 

( come sopra , e guardandola fiso ) 

LADRA. 

( ricomponendosi gravemente ) Uomo saggio e virtuoso è il 
Petrarca ; nè mai dal suo labbro usci parola, di che possa 
arrossire un’onesta moglie. E come, se fosse altrimenti, 
sarebbe egli l’amico del Colonna che lo riguarda qual 
figlio? come sarebbe stato il vostro? La mia inseparabile 
compagna è qui Valeria , alla quale voi stesso voleste af- 
fidarmi. Viene il Petrarca alla sera ; accompagna col liuto 
il canto dell’amica, talora si leggono prose, si recitano 
versi ; altre volte si conversa o si giuoca, e tutto ciò fra 
un’adunanza di persone costumate e gentili. ( quindi al- 
quanto più rapidamente) Parli il Colonna, chiedete a Guido, 
agli amici , a’ famigliari. Deh Ugo, dileguate i .sospetti in- 
degni del nobile animo vostro, sospetti ch’io non merito, 
e pe’ quali avete forse , senza nulla parteciparmi, affret- 
tata la vostra venuta. 

DGO. 

Non lo nego : e ve ne duole. 

LADRA. 

{interrompendolo) Ne rendo grazie al cielo, perchè io non amo 

Fol. Vili. 5 
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die la mia famij^lia c qiie’ sacri doveri che a voi m’av- 

[ vincono «la tanti anni. Ma se malgrado dcirincorrotta mia 
fede c di un contegno senza macchia, Tanirao vostro ab- 
bisogna di maggior securtà , torniamo, Ugo, torniamo in 
Avignone ; quivi non vedrò più nè il Petrarca nè alcun 
altro ; e quivi rimarrete convinto che Laura vi è sempre 
sposa affettuosa e fedele. 

UGO. 

Voi stessa mi chiedete d’allontanarvi ? ^ 

LAURA. 

Domani , stasera , quando a voi piaccia. (con forza ) 

UGO. 

E non ne sentirete rammarico ? 

LAURA. 

Anzi farete paghi tutti i miei voti. (come sopra) 

VGO. ' 

Bene ... si partirà. 

badra. 

Posso sperare che torni in voi l’antica fiducia 7 ■ i 

. UGO. 

Sì . . . ma come , come si spargono queste voci che giun- 
gono poi così amare al cuore d’un marito ì ' 

LAURA. ’ 

L'invidia , la malizia di pochi può trovare ne’ versi del Pe- 
trarca cose a riprendere: ma puri sono i suoi intendimenti, 
incontaminalo l’animo , in cui è maggiore di tutto l’amor 
della gloria. 

UGO. 

Ed io lo amava , lo aveva caro per questo. 

LAURA. 

Egli è degno del vostro affetto e della vostra stima. Intanto 
per l’ouor mio , pel decoro vostro io vi prego che in casa 
del Colonna nulla si penetri di questo passeggero turba- 
mento. Non tutti sono amici coloro che si vantano tali^ e 
potrebbe... {sospiranito) sì, potrebbe esservi taluno, il quale 
godesse nello intorbidare la pace altrui. Costa, Ugo, costa 
assai a chi è innocente il doversi giustificare. 
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UGO. 


\ 


Hai ragione; e le tue parole hanno dissipato ogni mio sospetto. 

LADRA. 

Il mio cuore , noa le labbra possono ringraziarvi. 

vao. 

Vo’ rivedere il Petrarca , abbracciarlo come amico in pre- 
senza di tutti. 

, LAURA. 

Voi mi consolate. 

UGO. 

Fa ch’egli venga. 

LAURA. 

Se l’imponete , se tale veramente è il piacer vostro . . . 

UGO. 

Te l’ho detto. 

LAURA. 

Il Colonna lo farà tosto avvertire. 

UGO. 

Ed io qui l’attendo. 

LAURA. 

Mi prestate intera ,’jntera la fede ? 

UGO. 

SI, Laura. 

LADRA. 

Non ombra vi rimane di dubbio ? 

i UGO. 

Nessuna. 

LAURA. 

Posso riposare su questa certezza? 

UGO. 

SI , mia sposa. 

laura. 

Mio marito .... 

UGO. 

E domani ... 

_ laura. 

Domani partiamo per Avignone. ( risolutamente e parte ) 


bene 
legato 
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SCENA IL 

UGO sola. 

Se Laura non fosse moglie fedele , se alimentasse altri af- 
fetti , come , come mi consiglierebbe ella stessa al partire, 
e a non ricever più in casa nè il Petrarca nè altre per- 
sone? SI, sì, l’invidia ticn d’ocebio i grandi ingegni , e 
tutto adopera per calunniarli 'e deprimerli. 

SCENA III. 

Il suddello. ISUARDA dalle scene opposte 
a quelle, per cui uscì Laura. 

ISUARDi. 

Ugo, vi do il ben tornato, e ricevete insieme l’addio della 
mia partenza. 

UGO. 

E volete abbandonare così presto Vaichiusa ? 

ISUARDA. 

1 miei studj , le mie occupazioni , i miei amici , tutto mi 
richiama in Tolosa. 

UGO. 

il Colonna e sua figlia sosterranno con pena una tale pri- 
vazione. 

ISUARDA. 

La casa del Colonna non è più quella degli anni addietro. 

UGO. 

E come mai 1 

ISUARDA. 

La corruzione d’ Avignone è penetrata anche nella solitudine 
di Vaichiusa. 

UGO. 

Stefano è grave d’anni e di senno; Valeria è virtuosa donna. 
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ISDiRDÀ. 

La più costurtTSta famiglia , la disciplina più esatta soiTrono 
gran nocumento dall’altrui ma! esempio. E il Colonna è 
colpevole appunto di i)ueste tolleranze. 

DGO. 

Le veglie del castello pare non abbiano in sè nulla di ri- 
prensibile. 

ISUARDA. 

1 suoni , i canti , i conviti , e più di tutto i dilettosi versi 
d’amore si fanno adito a corrompere l’intelletto. Chi non 
è forte abbastanza si lascia abbagliare dal prestigio: tardi 
si riconosce il male, e non è più tempo al riparo. 

voo. 

Se non parlate del Petrarca, non saprei indovinare di altt'e 
cose. 

ISOAHDA. 

SI , del Petrarca , poiché il nominate , di questo voluttuoso 
poeta io vo’ dire; il quale, mentre simula modestia ed il- 
libatezza , tenta sedurre e con gli occhi e co’ versi il cuore 
e la mente delle donne inesperte. 

UGO. 

( Qual nuova scossa ! ) (da sè) B ne siete ben certa 7 

ISDARDA. 

Così non fossi ! e vuole prudenza, che ogni uom savio si 
guardi ben da costui. 

eco. 

In quanto a me non ho nulla da paventarne : bo per mal- 
levadori ronesU e il candore di Laura. 

ISDARDA. 

E' chi oserebbe sospettar di tal moglie ? 

DGO. 

Essa è l’amica di Valeria. 

ISDARDA. 

E inseparabile amica , intima confidente. 

( bene spiccate queste parole ) 
DGO. 

E quali argomenti j quali prove per supporre che il Petrarca, 
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un mio amico pensi appunto ad insidiare la mia pace e 

l’onor^mio ? 

ISDÀRDi. 

Che vi dirò mai , se nonché da un mese tutto è qui mistero 
e pericoli. Le passeggiate solitarie, le fonti, le grotte... 
quali vie , quali mezzi non tenta chi vuol tadngare 'altrui, 
ed ha il dono fatale dell’ingegao e delle parole ? 

trco. 

L’apparenza suol talóra ingannare i più accorti. 

ISUABDÀ. 

£ a’ più accorti sfugge le tante volte il vero necessario a 
sapersi. 

ttoo. 

La malizia può apporre intendimenti malvagj all’uom più 
puro , all’amico più leale. 

ISDARDA. 

È vero : ma l’uom puro rispetta i talami altrui , l’amico leale 
non^’procaccia il ritratto. 

OGO. 

{scuotendosi con furia) Che sento? chi? il ritratto di Laura? 

ISUÀROA. 

Non più ho detto abbastanza , ho detto troppo. 

UGO. 

Finite , finite di trapassarmi l’anima. 

ISVARDA. 

Siate prudente , siate cauto , nè date argomento all’altrui 
derisione. Oggi è tale il mondo, che trova più difensori 
il vizio che non la virtù. Ho ubbidito a un dovere di co- 
scienza: giovatevi dell’avviso. Addio, Ugo, io m’appresto 
a partire. . (parte) 
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UGO solo. 

Oli parole, oh scaperta che mi toglie ad ogni ragione! Sospet- 
tai dunque il vero in Avignone ; e or ora fui così stollo 
da prestar fede alle giustificazioni di Laura? Ali raiisieia 
sua , il calore della difesa la palesano complice del suo 
seduttore. L’ira tutto m’investe, non son padrone di me 
stesso : si corra a punirli entrambi. 

SCENA V. 


STEFANO COLONNA e dello. 


COLONNA. 

Il Petrarca è avvertito-; egli pure brama di rivedervi. 

eco. 

La mia presenza non può e.ssergli che molesta. { con vee- 
menza e crescendo. Jl diiiloijo sarà lullo vibralo^ e bene 
unilo l'un discorso coliallro ) 

COLON.NA. 

, Qual nuovo linguaggio ? 

eco. 

Quello deH’ofl'eso onor mio. 

COLONNA. 

In cbcTmai ha potuto offendervi l’amico ? 

eco. 

Chiedetene a vostra fìglia o piuttosto a mìa moglie. 

COLONNA. 

Voi oltraggiale ad un tempo e la mia famiglia e voi stesso. 

eco. 

lo aveva'raccomandata Laura alle amorevoli cure vostre c 
di Valeria. Vivevo securo , tranquillo, bencliè lontano. L 
in casa vostra, e forse col favore di vostra figlia , colina 
il poeta l’audace fiamma, con che vorrebbe disouorarmi.j 
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COLONNA. 

Quale errore è il vostro , quale ingiuria alla figliuola del 
(.olonna! Ugo, io compatisco un cuore geloso; ma debbo 
difendere e l’amico e vostra moglie e la mia casa-, la mia 
casa , ove son sacre le leggi dell’onore e dell’ospitalità. 

UGO. 

A che giovano le difese contro a’ fatti? già in Avignone 
correva tale la voce , ed io ne volli dubitare. Affrettai la 
venula, ed ho scoperte il tradimento. 

COLONNA. 

E chi fu , chi fu quel genio infernale che vi gettò nell’ani- 
mo tali sospetti ? 

UGO. 

Vi basti che tutto mi è noto. 

COLONNA. 

Sarà un inganno, Ugo; a dissiparlo vi chieggo pochi mo- 
menti di calma. Piglierò io stesso contezza delle cose, io, 
il Colonna che nella mia canuta età non ho rimproveri al 
cuore , non ho reminiscenze che siano indegne del san- 
gue che nelle vene mi scorre. Saprò la verità , la saprò 
intera ; e se tale sarà, quale l’immaginate, io primo vi 
consiglierò al rigore della più severa giustizia. 

UGO. 

Quali dubbi, quale bisogno di ricerche, quando il ritratto 
di mia moglie è presso il Petrarca ? 

COLO.VNA. 

Il ritratto di vostra moglie ! ( con islupwe ) 

UGO. 

Sì , il ritratto di quella infedele , di cui arrossisco d’esser 
consorte. Basta , Colonna , basta. Sien grazie alla generosa 
vostra ospitalità, lo fuggo di casa vostra; tenetevi, tene- 
tevi caro quel seduttore. Quando gli manchi Laura, avrà 
cura di vostra figlia. 

COLONNA. 

Lo stupore mi toglie di rispondere qual si dovrebbe a’ vo- 
stri oltraggi... Pregovi solo di sospendere, di fermarvi, 
di dubitare per poco ancora . . . 
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vco. 

Eccolo il traditore. 

COLONNA. 

Rispettate il luogo , rispettale toì stesso . . . 

eoo. 

Bene , ne eviterò l’incontro , e a miglior uopo serberò la 
vendetta. ( parte ) 

COLONNA. 

La passione il trasporta ... io lo compiango. Dio , Dio ! la 
mia casa che finora fu l’asilo della pace , sarà ora turbata 
da tanto disordine ? ( va incontro al Petrarca ) 

SCENA VI. 

PETRARCA e STEFANO COLONNA. 

PBTRASCA. 

(al Colonna) Ugo si allontana, mentre da lui invitato io 
• vengo per abbracciarlo? 

COLONNA. 

Cercatene la ragione in voi stesso. (con forza) 

PETRAHCA. 

In me stesso? (con istupore) 

COLONNA. 

Chi , chi l’avrebbe credulo ì Quel Petrarca che insegna la 
virtù ne’ suoi scritti, insidierebbe co’ fatti la pace e l’onore 
altrui ? 

pETaAsas. 

Io oltraggiare l’onore altrui ? 

COLONNA. 

Che più ? Ugo crede che voi amiate sua moglie , che essa 
vi corrisponda: osa soggiungere che consapevole e fautrice 
di tali amori sia la stessa mia figlia, (il Petrarca mostra hi» 
fjran turbamento ) Deh , se non è vero , calmate i miei 
timori , giustificatevi, ond’iO possa placar subito lo sdegno 
di quell'infelice , e difender lo stesso onor di mia casa... 
Tu taci ? 
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PETHiKC*. 

Sì , Colonna : qui , entro al petto è quel lìioco cìtr d» pifi 
anni mi fa il più misero de’ viventi. 

COLONNA. 

Sconsigliato , perchè non fuggir subito e abbandonarla 7 

, . FETBARCA. 

E viaggi e studj e contemplazioni, fu tutto inutile. Essa nli 
regna sovrana in cuore , sovrana tiranna. 

, ’ COLONNA. 

Ed io ignaro di tatto accolsi colei ... 

PETRABCA. 

Essa è innocente. 

COLONNA. 

Non posso crederlo. 

PETRARCA. 

E sarei io così sventurato, se la movesse per me un solo sen- 
timento di compassione I 

, ' COLONNA. 

E come dunque , se essa è innocente il suo ritratto è 
presso di te ? 

PETRARCA. 

{con impeto) Cielo! Ugo forse il saprebbe? 

COLONNA. ’ 

Pur troppo ! 

j FETR'ARCA. 

Ah son perduto ! 

COLONNA. 

Vedi , sciagurato , a che ti ha condotto una cieca passione ! 
vedi qual desolazione si prepara in quella famiglia ! Sarà 
innocente Laura, sarà puro il tuo intendimento; ma chi 
può leggervi in cuore , chi salvar te e lei da un ragio- 
nevole sospetto ? Intanto Ugo giustamente irritato minac- 
cia di pigliar vendetta contro te , e contro la moglie. 

PETRARCA. 

. Ah tutta su di me versi la pena: ma salvate Laura, sottrae- 
tela al furor del marito. 
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«ocomvA. 

Cmbc , come difenderla ? 

PETRARCA. 

'Accusando tne , me solo. 

COLONNA. 

Ella Tiene ansante , io mi confondo. 

PETRARCA. 

E a me un sudore gelato tutte m’investe le membra. 

SCENA vn. 

LAURA e detti. 

( rapido e commosso il dialogo. ) 

LAURA. 

(con espressione di dolor concentrato, e senta sfogo di la- 
grime ) Deh Colonna , signore , per l’amor della Terità e 
della giustizia , proteggete una desolata donna. 

COLONNA. 

Io il prevedeva: Ugo forse... > 

LAURA. 

Furente egli è entrato nelle mie camere. 

PETRARCA. 

Raccapriccio. 

LAURA. 

Io perdono, gli acerbi detti, con che volle vituperarmi. 

PETRARCA. 

Mille , mille volte la morte ! 

LAURA. 

Ma egli parte , o Colonna , vuole partir solo. Mi ributta > 
mi discaccia... deb correte a rattenerlo, a placarlo. 

COLONNA. 

Perchè , perchè quel malagurato ritratto ? 

LAURA. 

lo tutto ignorai sino a questi momenti. 

PETRARCA. 

Ve l’ho detto, mia sola è la colpa. Io richiesi Simone... 

( al Colonna ) 
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LAOKA. 

Fatale clemenza ! 

COtOKRA. 

E do?’ è Simone , dov’è Yalet-ia? non vi è nessuno di costà? 

' > {verso t uscio di prospetto ) 

SCENA Vili. 

1 

FIAMMETTA sollecita, e detti. 

FIAMMETTA. 

Signore, sono tutti discesi per ricevere il conte Orso (1) 
vostro genero, arrivato or ora da Roma. 

COLOMNA. 

Andiamo: sarà forse opportona la sua venuta. 

FIAMMETTA. 

È pur di là un forestiere con maestro Simone: e vorrebbe 
parlare al Petrarca. 

COLONNA. 

In questi momenti ? ! 

PETRAkCA. 

No , non vo’ veder nessuno. 

COLONNA. 

Vo ad accertarmi di tutte {per partire) 

LAURA. 

{prestissimo) Attendete; sentiamo ebe fa Ugo, mio marito? 

( verso Hammetta ) 

FIAMHSTTA. 

Erano sellati i cavalli , stava por partire : ma il cavaliere 
Guido ebe tornava accompagnando il conte , se gli acco- 
stò , lo fe’ rientrare nel castello, e sono entrambi qui sotto. 

LAURA. 

Colonna , affrettatevi. 

COLONNA. 

Passate nelle camere -di Valeria , e voi , dite a mia figlia , 

(1) 11 coDtt On# en marito d'Agoeae figlinoli pura Colonaa. 


Digitized by Googic 


ATTO QUARTO TI 

che non l'abbandoni, {a Fimmmetla che parte) Toi, Pe- 
trarca , rilirateTÌ; vi manderò quel forestiere. Non vi mo- 
vete , finché io non fo cercare di voi. 

SCENA IX. 

SIMONE e detti, eccetto la Fiammetta. 

SIMONB. 

( interrompendo sollecito ) Amico , apri finalmente I’ animo 
alla gioja. 

prraàKCA. 

Che parli tu di gioja 7 

SIMOKB. 

È giunto Roncalro de’ Gi^i , cancelliere dell* università di 
Parigi , e reca onorevoli dispacoi per te. 

PBmiRCÀ. 

Ben altro mi preme: Ugo sospetta di Laura. (« Simone) 

SIMONB. 

Si scoprirà l’innocenza: ma intanto devi ricevere il messaggio... 

( in atto di partire ) 

UURA. 

(trattenendo Simone) Voi dovete giustificarmi presso mio 
marito. 

SIMONB. 

Io , come ? . 

PETRARCA. 

Ugo ha saputo del ritratto. 

SIMONB. 

L’ ho preveduto : ma io . . . > 

- • LADRA. 

Per voi son creduta rea . . . 

SIMONB. 

SI , sono io , non lo nego , sono io il secondo pazze per 
1 aver compiaciuto a costui. ( accenna il Pefrorca) Signore, 
credetemi , Laura è innocentissima. ( al Colonna) 
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! ’ LADRA. 

E il sappia Ugo da voi. 

SIMONB. ■ ■ j 

Non v’ inquietate : gli dirò le ore, i luoghi, il come, il dove. 

COLONNA. 

E chi dunque scoprì il secreto ? 

,S1M0NE. 

Di certo si fu dama Isuarda. 

PETRARCA. 

Me misero ! 

' LADRA. 

Io ne temeva. ; 

SIMONE. , ' , 

Io mostrava il ritratto al cavaliere Guido, acciò giudicasse 
della rassomiglianza: sopraggiunse la vedova-; ed essa che 
ama il Petrarca; non par corrisposta... si sa, donna ne- 
gletta divieo donna vendicativa . . . tutto verrà in chiaro. 
Ma permettete (al Colonna) che Roncalvo possa abboc- 
carsi con l’amico. 

COLONNA. ; 

Avete ragione, venga il cancelliere : potete ascoltarlo, e poi 
ritirarvi, (al Petrarca) Simone , vi attendo. 

LADRA. ■ . j 

Ma frattanto mio marito ... 

COLONNA. 

Seguitemi , a me vi affidate : si compieranno tutti i doveri: 
deir amicizia. i 

LADRA. ^ 

Si salvi l’onor mio, torni la fiducia al consorte , altro non 
chieggo al cielo ed a voi. . ) 

( parte col Colonna per un uscio laterale } 

SIMONE. . * , 

Ora a me. Venite pure , venite. ( verso Vuscio di prospetto ) 
Ti leveremo da questo lezzo, e avran termine i guai per. 
poco che ti rimanga di senno. ( al Petrarca ) 
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SCENA X. 

RONCALYO, con una pergamena , da cui pendon sigilli. • 
n PETRARCA , SIMONE. 

mONCiLVO. 

Il Petrarca ? 

VETRARCl. 

Sono io stesso. 

RONCALVO. ^ 

L'universitb di Parigi a roi mi manda apportatore ‘di questo 
diploma, {porge il diploma al Petrarca, il quale lo scorre 
rapidamente ) Ella desidera di annoverarvi fra i suoi sa-' 
pienti. Or vedete a qual fine e per qual motivo. 

SIMONE. , 

Mi si rallegra il cuore. Fa cb’io sappia ■ 

PETRARCA. 

Odi: {legge) « L’università di Parigi a Francesco Petrarca.' 
a I tuoi scritti degni d’eterna rinomanza ti hanno me- 
li ritata l’ammirazione del mondo. La Francia ti chiama 
n presso di sé: il re ti desidera. L’università interprete 
« del voto universale ti apparecchia un insolito onore , 
n onor nuovo tra noi: la corona dell’ immortalità (1).‘ 
« Accetta il dono, e ti appresta al partire. » Signore, è 
tale il mio turbamento.. . perdonate se taccio: e come, 

■ come esprimervi la mia gratitudine 7 

RONCALVO. 

Col pronto accettare e venir qjeco a Parigi. ' 

SIMONE. 

Ottima cosa per tutti. 


(1) La corona gli si offeriva non gU pal^cansoniare , ma pel poema latino VA^rita , ben- 
elii non ancora Bnilo. Oats. tua. 
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PETRARCA. 

Permettete che prima di risolvere io parli a Stefano Colonna, 
al mio amico , al mio benefattore. 

RONCALYO. 

E che ? avete in ciò bisogno di stimolo o di consiglio ? 

simobe.' 

Mi pare di no. 

PETRARCA. 

Grande è il favore , segnalata l’onoranza . . . 

RONCALYO. 

Dunque , che più ? 

SIMONE. 

Il Colonna e tutti esulteranno di gioja. 

PETRARCA. 

{sospirando verso Simone ) Ma sarà prima la Francia a dar 
premio ad un ingegno italiano ? 

SIMONE. 

La colpa non è tua. 

RONCALYO. 

Maggior gloria per voi. 

PETRARCA. 

Deh non vi sia grave di qui rimanervi per poco. Simone , 
va da Stefano, il ragguaglia: tu sai .. . 

SIMONE. 

Ho inteso : ma intanto credimi , accetta . . . 

PETRARCA. 

(a Ronealvo) Egli ritornerà sollecito : pochi istanti vi chieg- 
go. . . SI , sì , sento tutto il prezzo d’ un’ offerta degna 
d’invidia . . . risolverò : ma prima ho d’uopo di riflettere 
e di consigliarmi. ( per partire verso le scene a manca ) 
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SCENA XI. 

Il conte ORSO AelV Anguillara e detti. 

ORSO. 

Dove, Pclrarca ? {rattenendolo cd abbracciandolo) 

PETRARCA. 

Mio amico , ah tu non sai che I’ Università di Francia mi 
chiama . . . 

ORSO. 

Il so : hai pronunciato l’assenso ? 

PETRARCA. 

Non ancora. ^ 

ORSO. 

Destino, ti ringrazio. 

BONCALVO. 

La ragione, signore? 

SIMONE. 

Oh stiamo a sentire. 

ORSO. 

Sono giunto in tempo. 

RONCALVO. 

In tempo a far che ? 

ORSO. 

Seppi in Napoli un tale divisamento : e il re Roberto mi 
ordinò di a£frettare il viaggio. 

PETRARCA. 

Re Roberto ! a qual fine ? 

ORSO. 

Non più : ti ritira finché non viene il Colonna. 

RONCALVO. 

Vorreste forse impedire che il Petrarca accettasse . . ._? 

ORSO. 

No : egli è libero di fare come gli aggrada. 

PETRARCA. 

Io non comprendo. Quale perplessità ... ! 

f^ol. FUI. 6 
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OH so. 

Cesserà fr» noR raollo , e potrai decidere e partire. 

SIMONE. 

Cosi spero. 

PETRiRCl.. 

Bene . . . Simone . . . 

SIHONE. 

Vo dal Colonna , e ritorno. 

RONCALVO. 

Cosi si riceve un messaggio di Francia? 

ORSO. 

Signore , non isdegnate di seguirci : mio suocero vi offre 
stanza ed ospitalità. E fra poco, e in presenza di tutti, 
risolverà l’anriico come si conviene al Petrarca. 

( i7 Peli-arca si ritira nelle camere a mancai Orso, Pottealvo, 
Simone partono da un'altra parte) 


Pine ilell'atlo quarto. 
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Stessa camera. 

SCENA PRIMA. 

tl PETRARC^A solo , abitato. 

E Simorc non torna , e il Colonna non viene, ninno si ve- 
de .. . D« quanti alTetti sono sospinto ! quali tempeste ho 
(iel seno! Gl’ invili di Francia, le parole del conte Orso, 
il pericolo di Laura ... ab ! che sarà mai di lei ... ? Ep- 
pure dovrò risolvere , dovrò staccarmi : saranno questi gli 
ultimi istanti eh’ io le sono presso .... oh idea che non 
ammette conforto ! e mi sarà persino vietato di darle 
l’ultimo addio {si gotta a sedere ) 


SCENA II. 
SlMOi^E e detto. 


Petrarca , amico. 


SIHONE. 


PETRABCi. 

(smanioso) Parlami di Laura, di LtfUra sola. 

SIMONE. 

Il Colonna ed io siamo riusciti a rappacifìcare Ugo. 

petrarcà. 

Qual peso mi togli dall’animo ! 

SIMONB. 

A'convincerlo che tu sei il solo che vaneggia in questo amore. 

PETRARCA. 

Ed è pur troppo vero ! 
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SI. MONE. 

Finalmente , che anche in riguardo al ritratto , la sua mo- 
glie è innocente. 

PETRAKCl. 

Quanto li debbo ! 

SIMONE. 

Guido e Valeria si erano di già adoperati . . . 

PETRÀRCA. 

Deh tu li ringrazia in mio nome ! 

SI. MONE. 

Se tu avessi trovata la pittura rassomigliante, quanti tram- 
busti di meno! 

PETRARCA. 

Dov’ è , dov’ è il ritratto ? 

SIMONE. 

L’ ho qui : ma lo ritengo. 

PETRARCA. 

No , dammelo , è mio , e ne ho bisogno. 

SIMONE. 

Vorrai portarlo teco ? ( dà il rìtratlo ) 

PETRARCA. 

Non so dirti nulla , non ispero neppur questo. 

SIMONE. ' 

Fa pure il peggio che vuoi j ma pensa che , data la risposta 
a Roncalvo , devi partir subito : e così ti consiglia il 
Colonna. 

PETRARCA. 

E dovrò partire . . . per Parigi ? 

SIMONE. 

Mi par di si. 

PETRARCA. 

E il conte Orso ? 

SIMONE. 

Non ha più detto nulla. 

PETRARCA. 

Bene , si parta. Va, commetti , disponi tu stesso Che 

veggo ? Ugo e Stefano ! { ripone il rilratto ) 
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SIMONE. 

Non conturbarti ; Ugo non ignora che qui ti rimani per poco. 

PETRARCA. 

Comprendo ; non mi sarà più dato di rivederla. 

SIMO.VE. 

Dissimula. 

PETRARCA. 

Impossibile. 

Sl.MONE. 

Rifletti bene; che fuggire , poi fuggire e di nuovo fuggire 
è il solo rimedio per un amor disgraziato. (parte) 

PETRARCA. 

Di questa medicina , cui l’uomo indifferente consiglia altrui, 
ahi quanto n’é amara la lazza .' Ugo ha Taspello sereno. 
Coraggio , Petrarca , sono le ultime prove. 

SCENA III. 

STEFANO COLONNA , UGO , il PETRARCA. 

COLONNA. 

(gravemente) Petrarca , un den.so velo sul pas.sato. Ugo vi 
stima uom giusto , amico illibato ed onesto. ( Vgo porge 
nobilmente la mano al Petrarca senza accostarsi troppo) 

PETRARCA. 

Egli non s’inganna. — Sì, per quell’ Eterno, il cui sguardo 
penetra e giudica il cuore di lutti ; sì . Ugo, per lui giuro 
che puri furono sempre i miei afl'etti , né li macchiò mai 
pensiero, di che altri potesse adontarsi. Che tu il creda , 
che tu l’ahbi per certo , è il solo alleviamento che invoco 
airambascia , da cui mi vedi oppresso. 

[ tutto con dignitoso cordoglio ) 
liGO. 

Non si ritocchi (jucsla ferita. Ti credo , sono ragionevole , 
e basta. 

PETRARCA. 

( come sopra ) No : c qual rossore di svelarli tutta , tutta 
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Tanitna mia , se dalle mie parole avrai securlii del vero, 
di quel vero , per cui più luminosa rispleiide la virtù del- 
l’invitla tua compagna ? Comechè combattuto dallo interno 
mio turbimento , io aveva pure fermalo di abbandonare 
per sempre e Valcliiusa ed Avignone , e la cara famiglia 
di questo savio , c i poggi e i giardini c la mia solitudine. 

10 divisava di tornare in Italia, e ricorrere con più lena 

11 periglioso arringo della gloria: in Italia. .! (sospirando) 
altro vuole ora il destino. Ed ahi folle e sconsigliato ! a me 
non pareva delitto il portar meco I’ immagine di colei... 
{quindi cangiando affatto tuono) Simone ti ha detto il resto. 

eoo. 

Fu di te solo il delirio , ed io te l’bo perdonato. 

PETRARCA. 

Egli è delirio colpevole, poiché te ne chiamasti offeso, ed 
io son presto a farne rammenda. Eccoli ... il ritratto ; 
egli è cosa tua. ( dà il ritrailo a Uqo) Io mi terrò pago 
abbastanza, se nel cortese animo nulla serbi d’odioso verso 
questo infelice che parte per non rivederla mai più. Vivi 
lieto di possedere intero l'affetto di questa donna , cui 
nessun’ altra potrà mai agguagliare, nonché vincere, nel 
candor del costume, nella fedeltà del dovere, (quindi 
adagio e piu commosso) Ora tutto ti ho dato quel che 
darli poteva. Se più potessi, e più farei: il cielo compierà 
l’opera desiderala. Mi comprendi, Ugo, e mi perdona an- 
cora: umana forza non può giungere a tanto. 

eoo. 

( avrà preso il ritratto , e, senza gttardarlo , dato al Colonna 
che lo ripone) Uomo incomparabile, vieni e si rinnovi 
fra noi , e si conservi inviolato l’antico vincolo della nostra 
amicizia, [lo abbraccia ) E quella maliziosa Isuarda che 
volle versare il proprio veleno nel mio petto, sappia per 
sua punizione, che il suo disegno andò fallito, e che due 
anime generose son fatte per conoscersi e pregiarsi a vi- 
cenda. 

COLONNA. 

Avete omai’dalo bastevole sfogo tu ( al relrurca) al dolore. 
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tu aUa pietà , (a Ugo ) entrambi a un nobile impulso'del- 
l’aninio. lo farò avverlireRoncalvo: verrà il conte Orso, ci 
s iremo tutti. Potrai deliberare e partire. { al Petrarca ) 

PETHARCA. 

SI risponderò a Roncalvo , e poi vi lascio. Ugo, all’alba 
novella darò un eterno addio a Valcbiusa. 

eoo. 

(commosso, e dopo *m momento di posa) Ci rivedremo pri- 
ma di la.sciarci. ( parte ) 


' SCENA IV. 

STEFANO COLONNA , il PETRARCA. 

PETRARCA. 

Colonna, il veggo, voi vi siete arrossito per me. 

COLON .VA. 

Amore è troppo spesso il debole degli uomini di fervido in- 
gegno. E bene provvide il cielo per tenerti raumiliali , 
che, dove eglino sono superiori agli altri pe’ doni dell’In- 
tel letto , si veggano eguali, anzi inferiori a’ più miseri 
nel sostener la tirannide delle umane passioni. 

PETRARCA. 

Oh parole di vera sapienza ! 

COLONNA. 

La gloria sola , 1’ alto pensiero della gloria può e debbe in- 
nalzarli. 

PETRARCA. 

Lo conosco , la sento , e mi manca il . . . 

COLONNA. 

Il volere. — Sorgi , Petrarca , sorgi qual volle il cielo die 
tu fossi : splendore aU’ltalia e al mondo. ,,OuesLo secolo 
ebbe e Brunetto e Gioito , Dante , il Boccaccio, e te so- 
zio a questi illustri : le , mio figlio , che tale io vo’ no- 
minarti pei- avere tutta la forza, onde scioglierli dalle in- 
fauste catene che li tengono avvinto. Qual è , Petraica , 
ruurao che possa cbianiaisi grande, se priaia non sa trion- 
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fnr di sè slesso ? Come ? l’»mor d'una donna potrà tanlo 
suH’animo tuo da farti obbliare che opere di sublime sa- 
pienza aspetta Italia da le ? Momentanea, cadevole larva 
è la beltà, incostanti gli affetti : un soffio, un nulla li 
distrugge ; e se pur vivono , vivono indivisi con gli affan- 
ni , con le gelosie, con pungenti, incessanti perturbazioni. 
Dimmi , o infelicissimo fra gli uomini : avesti tu mai un 
solo istante di secura pace ? A ottener gloria immortale 
ti diè Iddio quanto abbisogna, e l'arbitrio del volerlo: e 
tu ti trascini dietro un oggetto die ti sfugge da tanti 
anni, e li sfugge sempre; e per lui ti rimani lasso, invi- 
lito agli occhi di tulli e di le stesso. Leggi, (ìgliuol mio, 
leggi nelle venture età: un raggio di luce divina li sia di 
scorta. Vedi che i lardi nostri nipoti ricorderanno grati 
il tuo nome , se ogni affetto di molle tempra cede in te 
il luogo al saldo, costante, santissimo amor della patria. 

VETRARCA. 

Oh magnanimo Ghibellino, quale possanza hanno le tue pa- 
role ! quale de’ miei scritti non avrà oggimai tutta 1’ im- 
pronta dell’amor mio per la nostra patria ? E quanto di 
valore, oso pur dirti , non acquisterebbe il mio spirito in 
questo frangente , se invece di condurmi a Parigi, mi fosse 
dato di riveder Roma e que’ monumenti che ne attesta- 
no l’antica maestà; se colà tu fossi co’ tuoi figli, forte 
sostegno d’ Italia , prode cavaliere. E qual colmo di gioja 
e di onore , se presso di voi e in quel Campidoglio io 
potessi ottenere... Ah lungi da me ogni presuntuoso sen- 
tire. Mi perdona, o Colonna, non son degno di tanto, 
il conosco : troppo , già troppo mi largisce la Francia, e 
ne ringrazio la sorte. 

COl.ONNA. 

Sia costante questo tuo proposito: custodisci il contegno qual 
si addice al tuo nome: confida nel zelò e nciraffello dei 
tuoi amici... fra pochi momenti io ritorno, {parie per un 
uscio opposto a quello, per cui verranno Laura c falena) 
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SCENA V. 

Tl PETRARCA solo. 

Sì . m’aUcrrò n’ suoi consigli : questi mi renderanno forte, 
animoso a decidere , a partire. Di qui lunj^i , circondalo 
di nuova luce . fra "li onori che mi sono assegnati , mi 
sarà meno difficile il dimenticare colei che così acerba 
fece mia vita . . . Oh Dio , ella viene : che mai la conduce? 
i suoi occhi sembrano molli di pianto ; la sua vista mi 
colpisce , mi atterra. Come diverso divengo da me stesso! 
Oh mio cieco intelletto . . .! dove . dove sei , Colonna ? 
chi mi sostiene , onde io non torni al primo delirio ? 

SCENA VI. 

LAURA . VALERIA e detto. 

( Laura è pallida in volto . e alquanto più nx-qletta nella 
abbigliatura ; tale in.somma a dinu.strare un interno cor- 
doglio ; avrà un velo in capo, che ora le scende dietro le 
spalle ) (1 ). 


PKTRAnCA. 

( si fa forza per nasco7tdeì’c la sua commozione ) Signora , 
voi qui, in questi momenti? {adagio) 

LAURA. 

Roncalvo sta per venire. Concede , anzi impone mio marito, 
ch’io debba trovarmi cogli altii lutti pi'csente alle vostre 
deliberazioni. 


(!' Poirh^ Ifrtnr.1 Parrfor <lrì P<*lrarra , pollare mi velo, « ron e»vo coprirsi 

il volto ogni volta ch« do>c\a parlargli. \/uir i»o/. l. 
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PETRARCA. 

E non ha soggiunto ; a ricevere l’ultimo mio saluto ? 

( come sopra ) 

LAURA. 

L’ultimo...? (Valeria, oh Valeria, qual tremito!) 

( piano a Valeria ) 

PETRARCA. 

SI , l’ultimo , Laura, l’ultimo che vi prolTerisce lo sventurato 
Petrarca. 

LAtRA. 

{con fona) No, Petrarca, non è sventurato chi per gli ahi 
suoi dettati signoreggia l’animo di tutti; chi può volgere 
securo i suoi pensieri ad una meta onorata e degna d’in- 
vidia. Sventurato è colui che in altri limiti costretto, di- 
vora tacito entro sè le angosce inseparabili dell’ umana 
vita, e le divora senza speranza, senza lontana speranza 
di compenso o sollievo. 

PETRARCA. 

Laura, quali voci! (con ansietà soaunessa) 

LAURA. 

( ricomponehdosi tosto ) La gloria è possente stimolo a no- 
bili ingegni. Siate pago e lieto di un tal guiderdone. 

PETRARCA. 

Reiie, sarò, poiché ogni altro mi si ricusa. 

( con forza ed amarezza ) 

LAURA. 

Pensate all’ avventuroso momento che , fra il giubilo e la 
ammirazione di tutta Parigi, vi si porrà in ca|K> I’ alloro 
immortale. 

PETRARCA. 

Godrete adunque del mio trionfo ? 

LAURA. 

Sentirò vivamente, vivissìniaiucntc , da voi lungi, il piacere 
d’aver cuiiosciulo e pregiato quell’uomo che uc fu degno. 

rEIRARtA. 

Quanto mancherà al mio trionfo , se meco portar non posso 
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la sospirata , consolante certezza che il cuor di Lama non 
fu crudele che per dovere ! 

( Laura si volge , appoggiandosi alquanto a Valeria ) 

VALERI*. 

(Aurica, fate forza a voi stessa.) {piano a Laura) 

PETRARCA. 

Vidi pure, o parvemi di vedere alcuna volta, frammezzo 
all’usato vostro ri{^ore, iin qualche segno di raltenutu , 
mal celato commovimento. 

LAURA. 

Se cosi fu , se non v’ingannò presunzione , vi basti. 

PETRARCA. 

Se io non m* ingannai , ditelo voi stessa. 

LAURA. 

Non ho più nulla ad aggiungere. 

PETRARCA. 

È questa l’ultima mia preghiera ... e poi mi divido per 
sempre da voi. 

LAURA. 

Deh non date altro pascolo al dolore ! 

PETRARCA. 

Più non vi giungeranno aUorecchio i miei importuni lamenti. 

LAURA. 

( Valeria. . . . ) ( piano a Valeria ) 

PETRARCA. 

Avrommi dunque tristo compagno il pensiero, che colei, la 
quale mi fe’ versar tante lagrime, e mi è cagione di 
tanto duolo, e per cui bramai le mille volte di finire la 
vita , ricusò sino all’ultimo d’essermi cortese d'uno sterile 
affetto di sola pietà ? 

LAURA. 

Ah non è vero, Petrarca, non è vero, perchè io . . . per- 
chè voi . . . 

PETRARCA. 

Proseguite, confortate questo istante angoscioso. 

LAt'R,A. 

Quale affanno ... I io mi perdo . . . 
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PETRARCA. 

Un solo accenlo . . . 

LACRA. 

Viene mio marito, vengono tulli . . . 

PETRARCA. 

Un solo. 


UDRÀ. 

Ahi misera che troppo ho dello! 

( si copre il volto col velo , e si tira indietro con Valeria ) 

VALERIA. 

( Qual de’ due sarà il più infelice? ) ( si asciuga gli occhi ) 


SCENA ULTIMA. 


STEFANO COLONNA, UGO, RONCALVO. iZ conte ORSO, e, 
dietro a lui, un servo con un gran bacile coperto, GUIDO, 
SIMONE, FIAMMETTA. Tutti si disporranno convenevol- 
mente. 


COLONNA. 

Petrarca, ecco Roncalvo. Siam pure qui noi lutti per udir 
la proposta, e quanto sarai per ri.spondere. Gessi ogni 
diiUhioj un sol sentimento li governi: il dovere. 

RONGALVO. 

Colonna, signori; poiché così v’aggrada, or bene, rinnovo 
in presenza di tulli voi la profferta da me falla al Pe- 
trarca, in nome dell’Università di Francia. Se il premio 
più caro ad un’elevata mente non ti viene dalla tua stes- 
sa patria, ne accusa l’ignoranza o la nequizia de’ tempi. 
Riguardali oggimai come francese, e ne esulta. Abbandona 
ogni pensiero d'Italia, e vieni fra noi. fia noi , dove si 
onorano gl’iiigcgni di qualunque nazione. 

ORSO. 

Petrarca, io tacerci nel dolore, se eosì fosse: nè a rallenerli 
avrei fatta così sollecita la mia venuta in Vaichiusa. Ma 
Roncalvo s’inganna. Sappi che il senato di Roma li offi e 
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egli pure corona, e corona italiana; e a me ne commette 
con questa carta il messaggio, (dà una carta al Petrarca) 

ROnCiLVO. 

Ed è vero ? (attonito ) 

PETRARCA. 

Che mi rechi ? nel giorno stesso ... 7 oh raddoppiamento 
di gloria! come, come risolvere, e per qual parte? 

RONCALVO. 

Io venni il primo. 

ORSO. 

É sempre primo l’amor di patria. 

PETRARCA. 

lulia , Italia mia ! 

ORSO. 

Sappi di più, che li re Roberto ti aspetta in Napoli, e ti ri- 
chiede con questa lettera di sua mano. 

( porge una lettera al Petrarca, il quale tapre e legge ) 

PETRARCA. 

Non posso reggere a tanti tumulti che mi si risveglian nel- 
1’ anima. 

ORSO. 

E ti manda, ed io qui ti reco in suo nome il dono della 
toga patrizia , cui dovrai vestire il dì solenne della pompa, 
(viene innanzi il servo; Orso scopre il bacile, e ne trae 
e presenta al Petrarca una corona d’alloro ed una veste 
di porpora (\). Tutti si accostano ed osservano maravigliati) 

LAVRA. 

(Valeria, qual brivido mi ricerca le vene! qual uomo mi 
consacrava gli affetti!) (piano a Paleria) 

PETRARCA. 

Oh Roberto , oh generoso principe, tu degni chiamarmi 
amico ! 

GUIDO. 

( piano a Stmone ) ( Quanti onori ! quasi avrei caro che egli 
fosse innamorato di mia moglie. ) 

(i) Qtmta v«sl« fu veraoiente doiiaU dal re^Boberto al Pctrarci. Foicofoi CUtss. /L 
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BONCALVO. 

Intempestivi apparali, ostentazioni italiane sono coleste. B 
corona e toga patrizia troverai in Parigi , e più eletta e 
più calda accoglienza. Decidi infine. ( al Petrarca ) 

ORSO. 

Se hai l’anima italiana , nulla a dire mi resta. 

SIMONE. 

Così mi pare. 

BOWCALVO. 

Se pregi la maggioranza , avrai scelto Parigi. 

COLONNA. 

(al Petrarca) A pochi, forse a nessuno, nell’andar di molli 
secoli , sarà conceduto di scegliere fra così luminosa al- 
ternativa (1). Petrarca, è questo il più bel giorno di tua vita. 

PETRARCA. 

Si decida. Roncalvo, e come potrei non apprezzare la ge- 
nerosa offerta che mi porgi in nome della tua Francia : 
onore grande , nuovo e riserbalo a me primo ? Ma se o- 
gni tuo concittadino, anche fuori della patria, si onora 
di chiamarsi francese, deh, mi perdona lo schietto par- 
lare, anche in Francia io sento che sono italiano: e questo 
sacro nome tutte il petto di nobile ardore m’ infiamma. 
Abbia umili grazie il tuo re e quello insigne consesso 
che a me ti manda. Ti rendo il diploma ch’io non posso 
né debbo accettare. Orso, mio Colonna, amici, mi chia- 
ma il senato di Roma; re Roberto mi conforta: ho scelto 
Roma. Andrò a Napoli: e quell’ eccelso principe sarà il 
giudice de’ miei scritti; vegga egli primo, s’io posso esser 
degno ebe la fronda immortale circondi il mio crine in 
Campidoglio. Simone, vieni meco: è questa I’ ultima notte 
ch’io passo in Vaichiusa. Ugo, Guido e voi tutti che qui 
rimanete, a niuno di voi torni men cara la mia memoria. 
Il mio cuore qui resta, qui presso di voi. Se alcuno of- 


(1) giorno ste«»o « « di SS agosto riceveUu il Petrarca R due ofiVrie di PM^gi 

t di Roitui. Sade voi. 1. 
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fesi , non Ai del volere la colpa. Voi mi vedete commosso, 
profondamente commosso ed incapace ad esprimere quel 
che dovrei dirvi e ch’io sento. Perdonate al mio silenzio, 
ed abbiatevi queste lagrime che hanno la fonte nell’ani- 
ma, ch’io non vi posso nascondere, lagrime tutte d’affet- 
to e di riconoscenza... addio, addio, {parte: tutti, eccetto 
Laura e troieria , lo accompagnano: il servo va dietro a 
tutti col bacile ricoperto. Partiti i detti personaggi, Laura 
segue eoW occhio ftsor della scena il Petrarca, togliendosi 
il velo e facendo gualche passo involontario t di poi aitate 
le mani al ciclo, come per invocarne F ajuto, si lascia ca- 
dere , poggiando a Valeria, e parte con essa.) 


fine del dramma. 
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COMMDIA 


IN CINQUE ATTI 


Scritta l’anno 1823, e rappresentata la prima volta dalla Read 
Compagnia drammatica in Milano e in Torino la prima- 
vera del 1830. Emendata quindi e ricorretta fu recitata due 
sere in Siena dagli accademici filodrammatici, nel carno- 
vale del 1832. 


Voi, vm 


f 


■# 
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PERSONAGGI 


ALFONSO !.. di Ferrara. 

DONA VVKNTUUA l’ISTOriLO, segrelaro di slato del dtua. 
LODOVICO ARIOSTO. 

Donna GINEVRA*, già moglie di Tito Strozzi ferrarese (1). 
Dama ILDEGONDA , zia di Ginevra. 

GISMONDO MALAGUZZO, zio materno dell' Ariosto. 
liELGIGLlO , capitano della milizia. 

NICCOLO’ BUONACCORTl , gentiluomo reggiano. 
ANGELICA, zitella, figliuola di messer Niccolò. 

GIANNI ria Peseia, cameriere dell’ Ariosto. 

SANTILLA , cameriera di Angelica. 

PERSONAGGI CHE NON PARLANO 

Due cavalieri del seguilo del duca. — Un pallafreniere di 
Dclgiglio . — Un fanciullino di due anni. — Sloldati, — Servi. 


Scena; La villa de’ Malaguzzi , presso Reggio. 

• // prrsonapgio di C.iNFVlki fit rappmrìttatr\ \a prima t>GÌla dalla itg. Carlotta Marchiommi. 

(1) L'Aalologia di Firenic {tom. 83) nel far ragione di questa commedia, avverti 

clit non Ginevra, ma bensì Alessandra Bennoed fu la vedova di Tito fitrossi, e di poi 
vtogUc deirAriosIo; e soggiunse ebe due amori di messer Lodovico io avetfa poeticameiUa 
riuniii in »n solo. 

Egli è noto, x^r quel die ne fu scritto da molti, e più accuratamente di tutti dal Gin» 
guMié , che pochi nella vita del Ferrarese furono gli avvenimenti, poche le vicende c molta 
la sventura, eomcchè addolcita da un felice naturale, nemico delle amhisioni , e content» 
de’ piaceri più semplici. Olire ciò fu PArioato prudente e segretissimo ne* suoi amorosi le- 
gami , c n’cbhe due figlinoli , uno chiamato Virginio , il quale, avviato al cleeicato, fu prov- 
reduto di pingui prebende canonicali; P altro chiamato Giovanni Battista, e fu capitano 
nella inilizìi del duca. 

Sostengono alcuni, che entrambi fossero nati da legittima ma occulta moglie: altri, che do 
una certa Orsola so^uta , deila quale fu taciuto 11 nome e la qualità honrstatis causa^ avosto 
il solo Virginio, stato poi legittimato per atto pubblico il di 4 aprile 1530. 

Fra tutte queste dubtiieià ed iiulixj, una cosa è sicura, vale a dire che P Ariosto am6 
ferventemente , e più di qualunque altra donna da lui amata , una Ginevra Lapì eh' egli 
aveva veduta le prime volle in Firenze tieiroceasioiie delle feste che ivi ebbero luogo per 
Pcsaltaziotie di Leone X al pontificato. Questa Ginevra con pet;arcbeaco velo di parole no- 
mias il poeta in varie canzoni, e parlicularntentr in un .sonetto ebe non si è couservat* 
tutto ìntc»TQ. Scuzachi Ginevra è l'eroina di uno de' più cominoveuli cpistKij del suo poema * 
per quckle ragioni )x'ttsai che meglio |Kitesse convenire airintrudimeoto drammatico il nome 
di Giuevra. hcl resto e il soggetto e i personaggi « gli aeridcnli di questa commedia tolsi ia 
gran palle <U accfeUiuù biografi, aon che dalie opere e slogolarnienu dalle Mtire dello 
stesso poeta, f * .. s . 
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ATTO PRIMO 


Cortile spazioso con muro di prospetto e porta {grande 
che risponde alla campag;na. A man ritta è la casa 
de’ Malagnzzi : a manca quella de’ Buonaccorti ; più 
in là un’altra di dama lldcg^onda. Sovra la porta 
de’ Buonaccorti è un verone praticabile. — flotte 
presso l’aurora. 


SCENA PMMA. 

€IÀNN1 con lanterna accesa esce dalla porta de' Malayuzzi, 
SANTILLA sul verone. 

GIANNI. 

Poverino , egli dorme j e per non rompergli il sonno mi 
conviene girar di costà. Che uom singolare è questo mio 
padrone ! si è posto a letto dopo la mezza notte : per lui 
non v’è ordine nè regola di vita. Eppure è così buono, 
così amorevole ... Oh come sarà lieto di rivedere la sua 
Ginevra! ella doveva partir jeri sera da Ferrara; a quest’ora 
sarà dunque smontata in casa dei mugnajo , se tuttavia 
non mi aspetta sulla strada di Carpi. Andiamo. 

(apre il portone) 

SANTILLA. 

( dal verone) Gianni, o Gianni, dove vai a queste ore? 
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GIANMI, 

E lu che fai sul Tcrone ? a spiare i falli alimi ? 

SANTILLA. 

Deh indugia un islante, ho da parlar leco. Vengo coslaggiùj 
aspcltanii. 

GIANM. 

Non per adesso : più tardi. 

SANTILLA. 

Per farmi grazia. 

OIANNI. 

Spicciati , via. 

SANTILLA. 

In un atomo. [parte dal verone) 

GIANNI. 

Or che impiccio sarà cotesto ? credevo che nessuno mi a- 
vrcbbc veduto. S’io passava pel giardino, ero più sicuro, 
più spedilo e più cautp. Non si sa mai quando si fa it 
meglio o il peggio. 


, SCENA IL 

SANTILLA che esce , e detto. 

SANTILLA. 

PeBiloBarai, se li do briga. 

GIANNI. 

Lascia le chiacchiere , e di’ quel che ti occorre. 

SANTILLA. 

E come esci cosi per lo scuro ? qualche contrabbando del 
signor Ariosto ? 

GIANNI. 

Ho capito; addio. ( p^r partire) 

SANTILLA. 

.Ieri noUe per cagion sua fu un trambusto in>casa nostra. 

GIANNI. 

Per cagion sua ! 

o 
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SANTILLA. 

Al tornar della Teglia di mcsser Gismondo, il mio padrone, 
serratosi in camera con la figlia , disse a questa cose da 
non credersi; e la povera Angelica n’ebbe a piangere tutta 
la notte. 

CIASNI. 

Mi dispiace ; non so che farci. 

SANT1LJ.A. 

Anzi tu puoi sollevare la cara fanciulla da tanti affanni. 

GIAN.VI. 

E come ho da mettere mano in siffatti ncgozj 7 

SANTILLA. 

Vieni qua. (tirandolo a se) 

GIArVNI. 

La mi par lunga. 

sa.ttilla. 

Da molti mesi la padroncina si è guasto il cervello con let- 
ture di romanzi e canti di paladini. 

GIANNI. 

Povero me , scoccan le dieci ! 

SANTILLA. 

Volle pur leggere i versi deH’Arioslo. 

GIANNI. 

E ciò che monta ? 

SANTILLA. 

Monta che , innamoratasi prima de’ versi , ora ella è cottl^ 
sviscerala e disfatta del poeta , ah ? 

GIANNI. 

Ah ? Se si è innamorata , In si disnamori : addio. 

^ SANTILLA. 

Vorrei saper da te . .. 

GIANNI. 

Increscevole, lasciami andare. (si seioglU) 

SANTILLA. 

Se il signor Ariosto se n’ è avveduto ; nuli’ altro. 

GIANNI. 

Non so niente, le lo giuro. 


» 
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SANTILLÀ. 

Potresti parlargliene. 

GIANNI. 

Che ti venga la mala ventura , gli è giorno fatto. 

{spegne la lanterna ) 

SANTILLA. 

E non mi vuoi dir nulla? 

GIANNI. 

Servo messer Lodovico , fo il debito mio, e non m’ impiccio 
nè di donne nè di amori nè del diavolo che li muove^'a 
importunare altrui. ( esce pel portone ) 

SCENA III. 

Si fa {riorno. 

SANTILLA sola. 

Discorlesc ! ed ora che potrò rispondere alia fanqiulla? Fi- 
nalmente non ho saputo nè bene nè male. Converrà che 
ella si raccomandi a dama Ildegonda , aU’amica di suo 
padre. Entriamo in casa prima che il vecchio si alzi. Ul- 
timo ad andare a letto è sempre il primo a levarsi. 

( fa per entrare ) 

SCDNA IV. 

ANGELICA che esce sollecita , 'e della j 
quindi messer NICCOLO’ sul verone. 


ANGELICA. 

Santilla , or bene? hai parlato con Gianni ? 

SANTILLA. 

Sì , ho , ma senza effetto. 

ANGELICA. 


Pazienza ! 


SANTILLA. 

Non vi perdete d’animo. 
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ANGELICA. 

Non gli avreiti confidalo ch’io amo il suo padrone? ‘-i 

SANTILLA. 

Il ciel mi guardi! !! 

ANGELICA. 

Sarebbe stato un esporre il mio decoro. : 3 

SANTILLA. 

E che? mi conoscete ora appunto? 

ANGELICA. I ' 

Come hai detto adunque , come li sei gorcrnala di ijiiesla 
faccenda ? 

SANTILLA. 

Ilo cercato di scoprire se messer Lodovico avesse qualche 
inclinazione di costà , di colà. 

ANGELICA. ! 

E Gianni che rispose ? 

SANTILLA. 

Non saperne nulla. 

ANGELICA. 

Io temo , Santilla . . . 

SANTILLA. 

Che mai ? 

ANGEI.ICA. 

Che tu abbi , se non altro , lasciato sfuggire il mio nome. 

SANTILLA. 

Vi dico di no. 

ANGELICA. 

Se ciò fosse, Gianni glielo ridice. 

SANTILLA. 

E non avreste piacere ch’egli vi nominasse ? 

ANGELICA. 

Santilla . . . 

SANTILLA. 

E^vi accertasse poi , che siete corrisposta ? 

ANGELICA. 

Tu mi tradisci. 
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SINTILLA. 

Eh via ! 

angelica. 

Ed io non avrò più coraggio di mirar in volto il sig. Ariosto. 

SANTILLA. 

Guardatelo pure finché volete, egli non saprà mai nulla, se 
con altro mezzo non glielo date a conoscere. 

ANGELICA. 

Ah non lo avessi mai veduto ! 

( Riesser Niccolò viene sul verone con berretta in capo ] 

SANTILLA. 

Pensate che vostro padre sospetta : l’avete inteso jeri sera 
e stanotte. 

angelica. 

Dopo una antichissima lite egli ha sempre odiato la famiglia 
degli Ariosti. ( Niccolò parte dal verone ) 

SANTILLA. 

E chi noi sa? ma se foste certa che messer Lodovico vi 
amasse . . . 

ANGELICA. 

Dama Ildegonda lo crede. 

SANTILLA. 

E a voi che ne pare 7 

ANGELICA. 

Io non so nulla. 

SANTILLA. 

Come? vedete l’amico ogni sera, e non sapete ancora se 
siete corrisposta ? che fate adunque degli occhi vostri ? 

. ANGELICA. 

Egli è gentile con tutte: ma quando mi parla, tremo, non 
so dir nulla , e divento sciocchissima. 
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SCENA V. 


lOa 


Messer NICCOLO’ esce di casa con cappello in capo , 
e s’arreca pian piano dietro le due donne mentre discorrono. 

SA^NTlLLi. 

Conchiudiamo inGne. 

ANGELICA. 

Oh come sarei avventurata , se fossi certa di ottenere gli 
alfetti e la mano d’un uomo di tanto ingegno , di tanta 
rinomanza ! 

SANTILLA. 

E qui altra difGcollà ; perchè vostro padre non vuole nè 
versi nè prose nè amori; e non vuol ricordarsi che anch’egli 
a’ suoi tempi... oh me ne furono raccontate di belle; e 
so fra le altre , che . . . 

NICCOLÒ. 

E che sai tu, malandrina , de’ fatti miei? 

SANTILLA. 

Ahi povera me I nulla , signore. 

ANGELICA. 

Perdonate , signor padre . . . 

NICCOLÒ. 

« 

La buona consigliera , la buona maestra ! E che si fa in cor~ 
tìle a queste ore ? 

ANGELICA. 

Gli è cosi caldo in quelle camere . . . 

NICCOLÒ. 

lo badava agli amori , eh ì 

SANTILLA. 

Almeno così si crede da tulli. 

NIcCULÒ. 

A' miei tempi si aveva più giudizio. 

SANTILLA. 

O maggior furberia. 
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ANGELICA. 

Taci , Sanlilla. 

NICCOLÒ. 

V’erano altre accompagnature di modestia e di virtù. 

SANTILLA. 

Con vostra buona pace , credo che il mondo sia sempre 
stato cosi. 

ANGELICA. 

Non lo irritare. 

NICCOLÒ. 

Che vorresti dire 7 

SANTILLA. 

Che altro ne abbian pensato i padri ed i mariti , cd altro 
le ragazze e le mogli. 

NICCOLÒ. 

£ mi son fidato di costei ? to’ i bei precetti ! 

ANGELICA. 

Signor padre . . . 

NICCOLÒ. 

In casa tuttadue. ( sempre più rapidamente ) 

ANGELICA. 

Non mi sgridate , obbedisco. 

NICCOLÒ. 

Alla rocca , al fuso , al cucire. C tu ( alt Angeliea ) bada a 
quel che ti ho detto jeri sera ; fa giudizio , e ti disponi 
a sposare >in uomo di senno, atto a governar la casa e 
la moglie. 

SANTILLA. 

La moglie che non sa governarsi da sè . . . 

NICCOLÒ. 

Insolente , taci. 

SANTILLA. 

Sarà mal governata da altrui , diceva mio babbo. 

ANGELICA. 

Signor padre , io non vi do motivo a dolervi di me. 

SANTILLA. 

Essa non ba malizia , è innocente. 
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NICCOLÒ. 

E che? non ho reduto jeri sera alla veglia di inesser Gismon- 
do , come il signor Ariosto cercava gli occhi della inno- 
centina 7 

ANGELICA.. 

Non me ne sono avveduta, [modestamente abbassando gli 
occhi ) ( Ah fosse vero ! ) ( piano a Santilla ) 

NICCOLÒ. 

E quando si faceva il gioco del segreto, come s'indugiava 
il poeta nell’orecchio a parlarle ! 

ANGELICA. 

Egli è spesso astratto. ( Vedi subito , se dama Ildegonda è 
alzata. ) ( piano a Santilla, la quale accenna che farà ) 

SANTILLA. 

Pensa alla poesia. 

NICCOLÒ. 

Penserà a’ sessanta mila ducati di mia figlia. 

ANGELICA. 

Non credo che nell’animo del signor Lodovico possa allignare 
intendimento sì basso. [*eh almeno rispettate in lui l’uo- 
mo sommo , il divino poeta cui ammirano tutti ! 

NICCOLÒ. 

( spingendo le due donne verso la porta di casa ) Pazza, che 
mi vai divinando? di qui a dieci anni nessuno ricorda 
più nè l'Ariosto nè i suoi scritti. 

. ANGELICA. 

V’ ingannate , caro padre. 

NICCOLÒ. 

Dentro. E mi darai tutti quei libri di amorazzi che vai leg- 
gendo contro il mio divieto. ( come sopra ) 

ANGELICA. 

Farò il voler vostro , non v’ inquietate. 

NICCOLÒ. 

E quinci innanzi non si vedrà altro libro in casa , fuorché 
il calendario delle elTcmeridi e la guida deU’orlolano. 

[le donne entrano in casa) 
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SCENA VI. 

Messer NICCOLO’ solo. 

Non t’ ha dubbio , qui v’ è qualche segreto accordo tra 
mia figlia e Sanlilla : faccia il cielo, che l’Àriosio non vi 
sia per terzo! Anche poco fa parmi d’aver sentito aprire 
quella porta, {accennando quella de' Malaguzxi) Mi si ac* 
crescono i sospetti ... Ah convien provvedere prima che 
la cosa proceda più oltre. Sì: parlerò a messer Gismondo, 
al zio del poeta. Egli suole alzarsi di buon’ ora. ( picchia 
alla porla Malaguz-.i) Ehi 7 di casa. Saprò il vero, nasca 
quel che sa nascere , voglio saperlo. 


SCENA VII. 

Messer GISMONDO e detto. 


GISMONDO. 

Messer Niccolò , a quest’ora ! che buone nuove 7 

NICCOLÒ. 

Mio caro vicino , appagate una mia curiosità. 

GISMO.NDO. 


Parlate. 


NICCOLÒ. 

Nessuno è ancora uscito di casa vostra questa mattina ? 

GISMO.VDO. 

Ho sentito aprire e serrare la porta. 

NICCOLÒ. 

( L’ ho detto. ) ( da sè) 

GISMONDO. 

Credo che sia uscito Gianni per non so quale faccenda. 

NICCOLÒ. 

11 cameriere di vostro nipote ? 

GISMONDO. 


Appunto. 
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NICCOLÒ. 

( Ah bricconi ... ! freniamoci. ) {da th) 

GISMONDO. 

Volete entrare ? 

NICCOLÒ. 

Non occorre. Starà ancora lungo tempo in Reggio messer 
Lodovico ? ' 

GISMONDO. 

Siam di settembre: egli è padrone di mia casa... ma come 
vi preme di ciò? 

NICCOLÒ. 

E molto mi preme. 

GISMONDO. 

Qui gode l’aria dolce , nativa. 

NICCOLÒ. 

Anzi dolcissima ! ( con ironia ) 

GIS.MONDO. 

Suo padre era qui governatore pel duca Ercole. 

NICCOLÒ. 

Sì , c mi fece litigare vent’anni. 

GISMONDO. 

Che volete inferire ? 

NICCOLÒ. 

Che mia figlia giovane , nobile e ricca non farà mai un tal 
parentado. 

GISMONDO. 

Lodovico non pensa a queste cose. 

NICCOLÒ. 

Messer Gismondo , so io quel che dico. 

GISMONDO. 

Finalmente egli è tal uomo e per nascita e per altre qua- 
lità , da non recar disonore a nessun casato , e neppure 
al vostro. 

NICCOLÒ. 

Mi basta che egli perde il tempo in fare versacci da piazza; 
e , perdonatemi , senza la generosità delia casa d’Este, non 
so che sarebbe di lui. 
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CISMONDO. 

La casa d’Bste onora l’ingegno di mio nipote. 

( con {speditezza e calore che va crescendo in tutti due) 

NICCOLÒ. 

Bell’ingegno ! non ha scritto che corbellerie. 

GISMONDO. 


Come parlate 7 


NICCOLÒ. 

L’ha detto monsignor Ippolito , e Io sanno tutti (1). 

GIS.MONDO. 


Sono favole dell’invidia. 
Sono verità. 


NICCOLÒ. 


GISMONDO. 

Lodovico è il primo poeta d’Italia. 

NICCOLÒ. 

Che vuol dire , il primo pazzo del mondo. 

GISMONDO. 


Mcsser Niccolò ... ? 

NICCOLÒ. 

Anch’io da giovinetto componeva di sìmili baje , e forse più 
dilettevoli. 


GISMONDO. 


Lo credo. 


NICCOLÒ. 

Ma poi ho fatto senno, ed ho servito con onore il duca Ercole. 

GISMONDO. 

Anche a mio nipote furono affidati alti ed onorevoli uffizj. 

NICCOLÒ. 

Non gli affiderei il governo d’una masseria. 

GISMONDO. 


Finiamola. 


NICCOLÒ. 

Non ha mai il cervello a casa. 


(1) m Tatli tanno che allorquando rAriosio ebbe pretonUto il tuo tubUmo lavoro a moa 
a i&^Qor Ippolito, quoti! gli diate: mester Lodovico , dove diavolo avete prcio laute 
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CtSMOMDO. 

Toi mi offendete. 

NICCOLÒ. 

( sempre prestissimo ) E che ? non si sa forse , che , passeg- 
giando un giorno in veste da camera ed in pianelle fuor 
di Carpi , si condusse in quello arnese sino entro Ferrara, 
senza avvedersene (1) 7 

GISUORDO. 

Benissimo. 

NICCOLÒ. 

Ma di ciò non mi cale , purché ei non cerchi di sedurre 
mia .figlia. | 

cismondA. 

Vi ripeto che siete in inganno. I 

NICCOLò! 

E fateglielo intender bene a mio! nome. 

gismondO. 

Non gli dirò niente affatto. 

NICCOLÒ. • 

No ? ^ 

GISHONDO. , 

Perchè son ridicoli i vostri sospetti. ^ 

NICCOLÒ. 

Non mi credete ì 

GISMONDO. 

No. 

NICCOLÒ. 

Ricondurrò mia figlia a Ferrara. 

GISMONDO. 

Buon viaggio. 

NICCOLÒ. 

E guai s’egli ardirà di presentarsi e di neppur mirarla in 
volto. 

GISMONDO. 

Voi andate perdendo il senno , messer Niccolò. 


(1) Fallo alorìoo. 
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NICCOLÒ. 

CISMONDO. 


SI , ▼oi. 

NitcOLÒ. 

Io perdere il senno? I 


SCEijiA Vili. 


Dama I .DEGONDA e iletti. 

ILI lGONDA. 

Signori , signori , siete ben riscaldali , mi pare ? 

^ ccolò. 

Dama Ildegonda , se sapest ... * ' 

Gl .MONDO. « 

Cose da nulla. ’ 

’ ILDEGONDA. ^ 

Sin dalla mia" cambra vi ho intesi a gridare. 

NICCOLÒ. 

Messer Gismondo mi deride. 

GISUONDO. 

Oibò , anzi vi riverisco devotamente. (entra e chiude) 


SCENA IX. 


Dama ILDECONDA e messfr NICCOLO’. 

(cresce sempre la vivacità del dialogo) 

NICCOLÒ. 

Cosi tratta un par mio? troverò il modo di farmi rispettare. 

ILDEGONDA. 

Ma che avete , caro amor mio ? anche coll’ Angelica avete 
gridato. 
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NICCOLÒ. 

Appunlo per cagion sua: siete voL che l’avete mal’diretu. 

ILDEGONDÀ. 

Io? mi meraviglio. 

NICCOLÒ. 

Le avete prestato certi romanzi ... 

IL0E60NDÀ. 

Sono libri ... i • , 

NICCOLÒ. 

Cattivi , perversi , che insidiano la pace del cuore. 

. ILDEGONDà. 

Me li donaste voi stesso . . . 

NICCOLÒ. 

Non è possibile. 

ILDEGONDA. 

Li leggevamo insieme, e viveva ancora l’anima buona di 
mio marito. 

NICCOLÒ. 

Ho fatto male: ed intanto, tra i romanzi e le veglie, mia fi- 
glia si è innamorata dell’ Ariosto. 

* ILDEGONDA. 

Tanto meglio. 

NICCOLÒ. 

Tanto peggio : anche voi contro di me ? 

ILDEGONDA. 

Siate ragionevole. 

NICCOLÒ. 

Così ricompensate trent’ anni di mia fedel servitù. 

ILDEGONDA. 

Sbagliate della buona metà. 

NICCOLÒ. 

No , non isbaglio. 

ILDEGONDA. 

Acquetatevi. 

NICCOLÒ. ' 

SI , andrò io stesso . . . 


Fol Vili. 


( avviandosi ) 
8 
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ILDEGONDA. 

B doTC ? ( seguendolo ) 

NICCOLÒ. 

Vo’ rompere questi amori. (come sopra) 

ILDEGONDA. 

Riflettete prima, caro amor mio... 

NICCOLÒ. 

Creperò, ma sto fermo nel mio proposito. 

ILDEGONDA. 

Non vi lascio a qualunque costo. 

NICCOLÒ. 

Non vi^riuscirà di rimuovermi. ( parte , Ildegonda lo segue ) 


/Tn« deiV atto primo. 


Digitized by Google 



Iló 

ATTO SECONDO 


Cameretta nell appartamcnto «IcH’Ariosto con finestra: 
a man ritta uscio che dà racecsso alle stanze dei 
Mula^^tizzi : a manca porticina socchiusa, dalla quale 
si scende in giardino. Sovra un tavolino sono car- 
te, pochi libri ed un calainajo con unamorino so- 
prapposto, il quale accenna coll’indice il silenzio. 

SCENA PRIMA. 

V ARIOSTO solo. 

(si alia da tavolino , apre la finestra, e sporgendosi osserva ) 

iVon vengono ancora! Che ella non fosse partila di Ferrara? 
Sono tanti coloro che quivi Is corteggiano credendola 
vedova . . . non ci tormentiamo per ora: ella verrà, 1’ ha 
scritto a sua zia. le sue parole calmeranno la mia agita- 
zione. (serra la finestra, e si ripone a tavolino] Torniamo 
alla nostra commedia: il duca, la corte l’aspettano; di già 
il nuovo teatro è stato innalzata secondo il mio disegno: 
tutto è in pronto, ed io non l’ ho ancora terminata. 
(scorre un manoscritto) Poco vi manca per altro: due 
scene da rinforzare. Coraggio , Lodovico, coraggio: bai 
libere le ore , sei nella casa di un parente che ti ama... 
Monsignor Ippolito è sdegnato , perchè non puoi seguirlo 
in Ungheria ; ti crede un ingrato , cd io non posso dir- 
gliene la vera cagione. Si placherà , spero, e non vorrà 
per questo privarmi della sua grazia ... Questa benedetta, 
anzi maledetta scena del vecchio col suo figliuolo non ha 
novità nè forza. Quante volte la rifaccio , e sempre ci 
riveggo Terenzio. 
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- Erofilo. «... oh mio padre , rincrescemi 
« E duoimi grandemente che materia 
« Io t’abbia dato di turbarti ...» 

Si sa che i padri dicono .sempre le cose stesse a un fi- 
gliuolo scapeslratello. ( pensa) Che fatica 1’ inventare e il 
disporre a dovere il tutto e le parti! (scrive) No, no, 
peggio, (cancella, poi torna a scrivere) Neppure. Ah, fin- 
ché non ho veduto Ginevra, dispero di poter comporre 
un sol ver.so. Qual bizzarra cosa è il nostro cervello ! 
Quante diflìcoltà a vincersi: e costa poi così poco il biasi- 
mar lo scrittore ! ( resta assorto ne’ suoi pensieri , soste- 
nendosi il capo col braccio sinistro , e tenendo la penna 
nella mano destra, alquanto rilevala dal tavolino ) 

SCENA IL 

Messer NICCOLO’ che entra adagio dalla porticina, e detto, 

mccolò. 

(da si, e stando alquanto indietro) (Egli è solo: tanto meglio) 
Messer Lodovico? (salutando a mezza voce) 

ARIOSTO. 

(sempre astratto, e senza punto muoversi) No, no. (con forza) 

NKCOLÒ. 

(Qual modo inurbano di ricevere un mio pari?) (da si, e 
si fa innanzi risolutamente ) Signor Ariosto ? ( Ariosto , 
senza neppure rivolgersi, lo risaluta con la penna) Distur- 
ba forse ? 

' ARIOSTO. 

Sì. (come sopra) 

NICCOLÒ. 

Come, vi disturbo? 

ARIOSTO. 

No. ( come sopra ) 

NICCOLÒ. 

Posso dirvi uua parola? 
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ARIOSTO. 

La cara Angelica come sta ? ( come topra ) 

NICCOLÒ. 

La cara Angelica , la cara Angelica non debbe essere cara 
per voi: ed io vengo a dicbiararvelo. 

ARIOSTO. 

Ha ingegno, grazia e bontà. (come sopra) 

> NICCOLÒ. 

( Temerario , or ora mi sentirai.) {da se) È inutile, non do- 
vete pensarvi. 

ARIOSTO. 

Ho una buona idea: vi prego, lasciate eh’ io ci pensi. 

( come sopra ) 

NICCOLÒ. 

(È un vero pazzo. ) Orsù ascoltatemi. 

ARIOSTO. 

{astratto e pensando alla sua conxposiiione) Or che dirà questo 
vecchio padre per essere ancor più increscevole ed odioso ? 
NICCOLÒ. 

Che dirà , che dirà ? 


Cose che già si sanno. 


( come sopra ] 


Dirà che la gioventù a’ dì nostri fa poca Stima dell’età ma- 
tura , e la veneranda consigliatrice vecchiezza si deride 
e si ha in dispregio. 1 doni del!’ ingegno, signor Ariosto, 
conviene adoperarli a virtù. . . ( Ariosto si ritwlge e lo sta 
ascoltando) e non a rompere la disciplina della filiale ob- 
bedienza , e a sedurre con parole e con versi la mente 
ed il cuore d’ un’ innocente fanciulla. ( Ariosto astratto 
sempre , si alza con la penna in mano od in bocca ; va a 
porsi di rimpetto a messer Niccolò , e piglia compiacenza 
nell' ascoltarlo : anzi potrà atteggiarlo , se torna bene , non 
perdendosi di vista che V Ariosto era serto , grave , sovente 
astratto , di poche parole , e ridea pochissimo ) Anche io 
sono stato giovane ; ma nella mia giovinezza era il mio 
intento , era il mio desiderio d’essere stimalo buono presso 
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{’li uoniini buoni , e mai non mi sarei avvisalo di turbale 
la pace eJ allrislire i giorni d’ un affettuoso padre. 

AniOSTO. 

Deh piegale il rigore ; egli è di troppo soverchio ; non mi 
conoscete bene , e pigliale abbaglio. ( iir.ititndo ìu voce e 
il ^cato tV vn fiijlio che prcijhi i 

NICCOLO. 

Abbaglio? egli è la verità ch’io so tutta e pur troppo! E 
vi giuro, signor Ariosto, che'se non vi emendate e rimo 
e l’altra, vi farò vedere clic non sono un bufalo, come 
vi date ad intendere. Ho finto per pruden/.a , ma non 
son cieco , e basta. Priverò mia figlia di tutto le mie so- 
stanze , rabbandonerò al pessimo suo destino , e sarà mi- 
sera^per tutta la vita. (con gran fuoco ) 

ARIOSTO. 

Bene , bravo, così mi piace. ( corre al Uivolino, siede e scrive) 

NICCOLÒ. 

Come sarebbe a dire ? 

ARIOSTO. 

Ch’io non ne ho colpa, credetelo, (dolcemente come sopra) 

NICCOLÒ. 

Non ne «vete colpa ? Dapjioichè siete qua venuto, la si è 
tutta cambiata. Era a’ mesi passati rispettosa , modesta , 
attenta alle faccende di casa : ed ora si è falla altiera , 
arrogante ; e alla mia prosa risponde in versi , e canta 
tutte le vostre canzoni ... Ma che? mi guardale , scrivete 
e ridete? sono io tale cui dobbiate molleggiare in sì falla 
guisa? Ora in’ avete inteso , e me no vado. 

ARIOSTO. 

Deh non andate , proseguite. 

NICCOLÒ. 

Cli’ io prosegua ? 

ARIOSTO. 

Siete venuto a proposito. 

NICCOLÒ. - . 

Non pensale di desistere? 
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ARIOSTO. 

Anzi , ora viene il meglio. 

NICCOLÒ. 

Chiuderò l’Angelica in un ritiro. 

ARIOSTO. 

Non siate inesorabile con l’amabile fanciulla. 

NICCOLÒ. 

No , non la vedrete mai più. 

ARIOSTO. 


Pazienza ! 


NICCOLÒ. 

Ma che andate scrivendo in vostra malora ? 

AIUOSTO. 

Vi ringrazio di cuore. 

NICCOLÒ. 

Di che? 


ARIOSTO. 

Ho bell’ e terminata una scena. . ' 

NICCOLÒ. 

Vorreste forse mettermi in commedia ? 

ARIOSTO. 

Per similitudine , non per ritratto. 

NICCOLÒ. 

Che similitudine? in commedia Niccolò Buonaccorti! ah siete 
degno di tutta l’ ira mia , e proverete le mie vendette. 


SCENA III. 

Mfesser GISMONDO e delti. 


GISMONDO. 

Che strepito è cotesto ? 

ARIOSTO. 

R Era il mio desiderio. » ( scrivendo in fretta senta badare 
a chi viene) 

GISMONDO. 

Siete venuto ad inquietare mio nipote ? ( a Niccolò ) 
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ARIOSTO. 

(( Non son un bufalo. » ( com« sopra ) 

NICCOLÒ. 

Gli ho dello quel che non Tolevate dirgli voi slesso. 

GISMONDO. 

Avrelc conosciuto l’error vostro. 

NICCOLÒ. 

Cbe errore ? ho toccalo con mano la verità. 

GISMONDO. 

Ed egli che ha risposto? 

ARIOSTO. 

« Non son cieco , e basta. » ( come sopra ) 

NICCOLÒ. 

Lo sentite? egli scrive le mie parole, e mi pone in commedia. 

ARIOSTO. 


Per similitudine. 

NICCOLÒ. 

Non vo’ essere il vostro zimbello, intendete? 

GISMONDO. 

Eh via, lasciamolo, andiamo di là. {tirando seco Niccolò) 

NICCOLÒ. 

Che annulli , cbe cancelli subito . . , 

GISMONDO. 

Zitto, zitto, non io disturbiamo. Nipote, noi ce andiamo. 

ARIOSTO. 


L’avrò per grazia. 


NICCOLÒ. 

Così risponde al zio , ai padrone di casa ? 

G1S.MONDO. 

Non conoscete i poeti come son fatti ? ( come sopra ) 

NICCOLÒ. 

Converrà ringraziarli delle loro insolenze ! 

GISMONDO. 

Venite : se v’ è cosa che vi dispiaccia, la farò cancellare. 

NICCOLÒ. 

Cancelli, o non cancelli, l’Angelica, no , non sarà mai sua. 
/ (parte condotto via tla Uismoudo } 
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SCENA IV. 

L’ ARIOSTO sole. 

Le parole , i gesti tutto a proposito. Sieno grazie al cielo , 
la scena è finita , sono contento. 

SCENA V. 

1 

GIANNI dalla porticina , e detto. 

GUNNI. 

Posso entrare finalmente ? 

ABIOSTO. 

Sei solo, ed hai indugiato tanto? (si alza frettoloso) 

GIANNI. 

Bbon per noi, che avevo veduto venire il signor Buonaccorli. 

ARIOSTO. 

E Ginevra dov’ è ? 

GIANNI. 

In casa del mugnajo , col bimbo in braccio : si sarà forse 
avviata a questa volta. 

ARIOSTO. 

Presto, vanne, qui la conduci, (serra Vuseio degli apparta- 
menti ) Il signor Buonaccorti è passato di là , e per ora 
mio zio non lascia venir persona ; ne sono certissimo. 

GIANNI. 

Chiuderò poi il cancello di strada per maggior sicurezza. 

ARIOSTO. 

Posso uscire io stesso ad incontrarla. (movendosi) 

GIANNI. 

Non facciamo imprudenze : potreste essere osservato. 

ARIOSTO. 

Bene , corri , vola. 

GIANNI. 

Subito. . ( parie ) 
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SCENA VI. 

L’ ARIOSTO solo. 

Egli ha ragione : ma finirà questa vita misteriosa , sento 
aprirsi l’animo ad una insolita speranza: faccia il cielo, che 
non sia , come le altre volte , fallace ! ( ripone i sitot ma- 
noscritti nel cassetlino del tavolino ) Saprò da Ginevra co- 
me stanno le cose; il segretaro del duca, l’ottimo Pistofilo 
ha promesso di adoperarsi per me : ho d’uopo di tutto e 
di tutti . . . quando penso che al momento di palesare il 
mio legame ho perduto una lite col procuratore ducale, 
e dovetti vendere un podere per provvedere la mia po- 
vera madre e i miei fratelli : quando penso che per le 
mie strettezze debbo vivere separalo da una tenera moglie, 
e lasciare che sovvengano a lei i parenti del primo ma- 
rito ... ah si distragga la mente da’ tristi pensieri che con- 
suman la vita , e non fanno alcun prò. Sento gente : è 
qui, è qui la mìa Ginevra: ella sale la gradinata: il cam- 
minare è il suo : questi almeno saranno momenti felici. 
[torna ad assicurarsi se l'uscio è serrato) Mia dolce amica, 
solo conforto a tante mie sciagure , vieni fra le braccia 
de 1 tuo ... ( apre la porticina , e n'esce ) 

» 

SCENA VII. 

Dania ILDEGONDA. Il suddetto. 

ILDEGONDA. 

Ah signor Ariosto . . . 

( affannata ; il dialogo vuol essere rapidissimo e legato ) 

AHIOSTO. 

{da se) (Qual contrattempo!) Signora, che vi occorre? 

ILDF.GONUA. 

Lasciatemi respirare. 

( si getta sopra una sedia , poi si rialza subito ) 
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ARIOSTO. 

( Potessi avvertirli ! ) {da se , e va ad aprir la finestra ) 

ILDECONDA. 

Chiudete, sono in sudore , quell’aria mi nuoce. 

ARIOSTO. 

( chiude ) Ma in che posso ubbidirvi ì 

ILDKGO.NDA. 

Non è venuto da voi messer Niccolò ? 


ARIOSTO. 

È venuto , e se n’ è andato. 

ILDECONDA. 

La furia, con la quale si spiccò poc’anzi da me, il timore che 
nascesse in camera vostra uno scompiglio , mi han fatto 
passar sopra ogni riguardo, son venuta per assicurarmi. 

ARIOSTO. 

( Quale tormento ! ) {da se, agitato ) 

ILDEGONDA. 

Infatti vi veggo turbato. 

ARIOSTO. 

Un poco. 

ILDEGONDA. 

M’immagino quel che v’avrà detto. 

ARIOSTO. 

Lo credo. 

ILDEGONDA. 

Che volete 7 ho perorata invano la vostra causa e quella 
d’Àngeiica. 

ARIOSTO. 

Cessate adunque per ora . . . 

ILDEGONDA. 

Voglio anzi che discorriamo. 

ARIOSTO. 

Ma di dove , di dove siete passata per condurvi sin qua ? 

( agitato ) 


ILDEGONDA. 

Vi dirò : io passeggiava con inesser Niccolò . . . 
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ÀRIOSTO. 

Non avete incoatrato Gianni , il mio cameriere ? 

ILDEGONDA. 

Non ho veduto altri che una ragazza , la quale m’ insegnò 
una scorciatoja. 

ARIOSTO. • 

(Povero me, or ora saranno qui: potessi allontanarla ... e 
per qual parte ? ) (va verso la porticina, poi torna hidie- 
tro con agitazione ) 

ILDEGONDA. 

Ma sediamo, vi prego. 

ARIOSTO. 

Perdonate , non posso. 

ILDEGONDA. 

Compatisco il vostro turbamento. Calmatevi : tornerò a par- 
lare con messcr Niccolò. 

ARIOSTO. 

Se cosi vi piace: lo troverete appunto nelle camere di mio zio. 

ILDEGONDA. 

Voglio prima conoscere bene il vostro intendimento. 

SCENA Vili. 

GIANNI che interrompe ed entra impetuosasnente. I suddetti. 

GUMNI. 

Siamo qui, siamo qui. {V Ariosto, appena entra Gianni, si porta 
ver lui accennandogli Ildegonda) 

ILDEGONDA. 

Che c’è di nuovo 7 

GIANNI. 

( Il malanno ci perseguita. ) ( piano all’ Ariosto ) 

ILDEGONDA. 

Oh Gianni , come va 7 

GIANNI. 

Bene , signora. 
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ARIOSTO. 

I 

( Dov’è ? 

GIANNI. 

1 piano 

( Qui , qui , sulla gradinata. 

jfra loro 


ARIOSTO. 

1 

( Come fare ? 

GIANNI. 


( M’ingegnerò. ) Dama Ildegonda , vi trovo in buon punto. 


ILDEGONDA. 


Che rechi ? 

GIANNI- 

( aliandosi ) 

Aspettavate donna Ginevra 7 (forte, acciò sia 

sentito di]fuori) 


ILDEGONDA. 


Sì : verrà questa 

sera , o piuttosto domanL 



GIANNI. 


Consolatevi. 

ARIOSTO. 


( Deb taci. ) 

( piano e prestissimo a Gianni ) 


ILDEGONDA. 


Come 7 

GIANNI. 


Donna Ginevra è 

arrivata. 



ILDEGONDA. 


Dite davvero 7 


- 


GURHI. 

Si fermò’pocbi momenti sulla strada di Carpi, presso al molino. 

ARIOSTO. 

( Io noi capisco. ) (da tk) 

GIANNI. 

Domandò della vostra villa, ed ha proseguito. 

ILDEGONDA. 

Vado adunque, permettete, (volendo tueire per la porticina ) 

GIANNI. 

(sempre^preslissimo ) Olbò , signora mia; passate per entro 
agli appartamenti. In due passi siete nei cortile , e così 
risparmiate una gran camminata. 

ARIOSTO. 

( Lode al cielo ! ) (da se) 
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ILDEGONDA. 

Vi ringrazio. 

GIANNI. 

Mio dovere. 

ILDEGONDA. . 

Parleremo un’ altra volta. 

ARIOSTO. 

A comodo vostro. 

(apre l’uscio, Gianni sollecita con grafia Jld. ad uscire ) 

I ILDEGONDA. 

Vedrete intanto questa mia nipote , donna che ha ingegno 
vivace, e amatissima da tulli che la conoscono, (parte) 

ARIOSTO. 

E tu non la segui ? 

GIANNI. . 

Zitto. { chiude un momento Vnscio stesso , va ad aprire sol- 
lecito la porticina, ed entra Ginevra ) 

SCENA IX. 

Donna GINEVRA. I suddetti. 

GINEVRA. 

Mio Lodovico, mio sposo! (Gian, accenna di parlar piano) 

ARIOSTO. 

Finalmente ti veggo , e dopo due mesi ti posso stringere 
al seno. 

GIANNI. 

Donna Ginevra , avete inteso il mio discorso ? 

GINEVRA. 

Sì , ho inteso. 

elANNI. 

Prudenza adunque e circospezione. Farò far due giri a dama 
Ildegonda, la inlrallerrò con due chiacchiere: ma voi non 
v’ indugiate troppo ; il cocchio è sulla strada , il raugnajo 
è di sentinella, in pochi momenti io sarò di ritorno, (tutto 
guesto in gran fretta: apre I uscio ) D.mia IMcgonda , son 
qui da voi. (parte, l’Ariosto serra l’uscio ) 
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SCENA X. 

Donna GINEVRA e TARIOSTO. 

ARIOSTO. 

Quanti giorni mi hai fatto sospirare la tua Tenuta J 

GINEVRA. 

E di quanti pretesti non ebbi d’ uopo per partire di Ferrara! 

ARIOSTO. 

Mille gelosie, tei confesso, m’ intorbidaTan la mente. 

GINEVRA. 

Merito io forse un solo de’ tuoi sospetti ? 

ARIOSTO. 

Sei creduta libera : molti ti amano. 

GINEVRA. 

E se fossi libera , dov’ h colui che potrebbe cancellare Lo- 
dovico dall’animo mio? io son superba d’amarti, d’essere 
amata da te , e di chiamarmi tua. ( con fona ) 

ARIOSTO. 

Questa fiducia è la felicità di mia vita. E del nostro Virginio? 

GINEVRA. 

Egli è r immagine tua. Ah perchè non posso recarlo qui , 
e mostrarti come dividendo il mio affetto fra te e lui, io 
sono tutta tua e tutta insieme del figlio 7 

ARIOSTO. 

Non tarderà quel giorno. 

GINEVRA. 

Lo voglia il cielo! (sospirando) 

ARIOSTO. 

Tufsospiri? E che hai, che hai a dirmi di monsignor Ippolito? 

GINEVRA. 

Cose poco benigne : deh non turbarti. 

ARIOSTO. 

Vi'sono avveazo , parla. 

GINEVRA. 

La tua subita , inaspettata partenza ha posto il colmo al 
suo sdegno. 
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ARIOSTO. 

Sapevano tulli, non ignorava monsignore, cbe i miei inco- 
modi di petto si sarebbero aggravali in un lungo viaggio, 
e vieppiù in una regione men dolce, lo non poteva dir 
loro , e lo sai, che Io allontanarmi da te e dal figlio, era 
per me un importabile supplizio. 

GINEVRA. 

Io sono, il conosco, la sola cagione de’ tuoi danni! Intanto... 

• ARIOSTO. 

Prosegui. 

GINEVRA. 

Monsignore è partito . . . 

ARIOSTO. ! . ' 

Or bene ? 

GINEVRA. 

E ti ha tolto gli assegnamenti , ha ritirata da te la sua gra- 
zia , hai tutto perduto. 

ARIOSTO. 

Non già la costanza nel sostenere nuove avversità. i 

GINEVRA. 

Ma poiché siamo in tali condizioni, che io non ho sostanze 
onde alleviare i tuoi disagj, e a te, per li tanti infortunj 
di tua famiglia, appena rimane il necessario per vivere, 
e perchè , dimmi , perchè non vieni a Ferrara, e non ti 
presenti al duca ? Egli è giusto , benefico ; egli diverrà il 
tuo padre , il tuo proleggitore. 

ARIOSTO. 

Ho scritto a Pislofilo suo segretario : non posso muovermi, 
non posso risolvere , se prima non ho una risposta. 

GINEVRA. 

Pensa cbe un solo e piccol podere ti resta. 

ARIOSTO. 

E ho risoluto di venderlo per soddisfare tutti t debiti. 

GINEVRA. 

Di piò ! . . 

ARIOSTO. 

E per compensare i tuoi cognati di quanto ricevesti da loro. 
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cessala la tua vedovanza. Non riterrò che la mia casetta 
e il giardino in via dì Mira.sole. 

GINEVRA. 

Sospendi ancora per poco. (con fermeita) 

ARIOSTO. 

Non ne veggo la ragione. 

GINEVRA. ■ 

A’ più pressanti bisogni posso sovvenire io stessa. 

AP.IOSTO. * 

In qual modo ? 

GINEVRA. 

10 voleva lacere. 

Ariosto. 

Noi devi. 

GINEVRA. 

Appena sapute le intenzioni di monsignore, bo venduto le 
mie collane e i giojelli. 

ARIOSTO. 

Che facesti ? 

GINEVRA. 

11 mio dovere. 

ARIOSTO. 

E vorrai comparire in Ferrara senza gli usali ornamenti ? 

GINEVRA. 

L'anello di sposa {mostrando), ed ecco il prezioso ornamento 
d'una fedele consorte. 

ARIOSTO. 

Donna impareggiabile! 

GINEVRA. 

Prescrivi ora quel cb’io debba fare. 

ARIOSTO. 

Tacere con tua zia, e tornare al più presto in Ferrara. Se 
Pistofìlo mi ritarda una risposta, verrò io stesso, e non 
sarò tardo al risolvere. 


Voi. Vili. 


9 
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SCENA XI. ” 

GIANNI dagli appartamenti, e detti. 

GIANNI. 

L’ ho trattenuta finché ho potuto. 

GINEVRA. 

Hai ragione: separiamoci ... ma dove ci rivedremo 7 

ARIOSTO. 

Da mio zio , ovvero in giardino ; Gianni veglierà ristante. 

GINEVRA. 

Deh ti riprego ; ricorri al duca. 

ARIOSTO. 

Te lo prometto. 

GINEVRA. 

Non rigettar quelle proposte che ti possono tornare nel 
primo favore. 

ARIOSTO. 

Soscriverò a tutto, fuorché a lasciarti, o ad abbassarmi a 
chiedere con viltà. 

GINEVRA. 

lo amo te, ed amo insieme la tua gloria, la tua fama, 
l’onor tuo. 

ARIOSTO. 

Ti credo. 

GINEVRA. 

E faccia di noi quel che vuole il destino, a qualunque sa- 
crifizio la tua Ginevra è disposta. 

ARIOSTO. 

Poco basta a chi sa contentarsi del poco. E quel che all’a- 
nime onorate ed elette toglie o ricusa la tristizia de’tem- 
pi, l’assicura loro per sempre l’imparziale posterità. 

(V Ariosto va nelle stanze del zio , Ginevra e Gianni eseo^ 
no pel giardino ) 


Fine deWatto seconda. 
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Gran sala terrena con varie entrate: una grande di 
prospetto. Sulle pareti, «V tre Iati, in convenevoli 
compartimenti si vedranno dipinti i principali fatti 
deirOrlando. 


SCENA PRIMA. 

BELGIGLIO, un suo pallafrentere, 

BELGIGLIO. 

Rimetti a buono albergo te e i cavalli. Poi entra in Reggio, 
informati destramente ov’ella è ita ad alloggiare , e vieni 
subito a darmi risposta. Soprattutto bada bene, ch’e’ non 
t’esca di bocca il motivo di nostra venuta: m’intendi? È 
qui messer Gismondo. Vanne. { pallafrqniere parie) 

SCENA IL 

MIesser GISMONDO dalle scene a destra, e dello. 

GISUONDO. 

Voi mi volete , signore ? 

BELGIGLIO. 

i Saluta) Io son Renato Belgiglio , capitano della milizia del 
duca, e vengo di Ferrara. 

GISMONDO. 

Godo di potervi olTerire la mia casa e la mia servitù. 

BELGIGLIO. 

Vi ringrazio. Voi avete presso di voi il signor Ariosto, vo- 
stro nipote? 
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GISMONDO. 

Appunto. (Cbe vorrà dir ciò?) (da se) 

rELGIGUO. 

Uno de’ primi lumi d’Italia. Veggo qui sulle pareli raffigu- 
rali i fatti principali deil’imniortale suo lavoro. 

GISMONDO. 

È vcri.ssimo. 

BELGIGUO. 

(osservando) Angelica attaccala ad uno scoglio, Ginevra , 
l’innocente Ginevra in pericolo. Rinaldo la salva, 
a Oh quanto ha il re , quanto ha il suo popol caro 
« Che Ginevra a provar s’abbia innocente ! » 

GISMONUO. 

Dite in cbe posso ubbidirvi. 

BELGIGUO. 

Vorrei , se il permettete , favellare a messer Lodovico. 

GIS.MONDO. 

Voi venite da Ferrara... perdonate la richiesta ad uno stretto 
parente : vi sarebbe novità particolare che riguardi mio 
nipote , e che io possa sapere ? 

BELGIGLIO. 

Signore, io non posso dirvi altro, fuorché debbo consegnar- 
gli una lettera. 

GISMONDO. 

Se me la favorite . . . 

BELGIGLIO. 

Mon posso darla ad altri cbe a lui solo. 

GISMONDO. 

Sì diceva che monsignor Ippolito dovesse fare un lungo 
viaggio ? 

BELGIGLIO. ‘ 

Anzi egli è partilo jeri l’altro per 1’ Ungheria. Credevano 
tutti , che il signor Ariosto gli sarebbe compagno. 

GISMONDO. 

Egli è cosi dilìcato di petto. . . 

BELGIGLIO. 

Kelle corti chi sospetta una cosa e chi un’altra : tutti vi cer- 
cano la verità , c pochissimi arrivaiio a saperla. 
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GISMO.NUO. 

Non dico altro. Compiacetevi di iratlenervi un momento , 
e fo avvertire Lodovico. 

BELGIGLIO. 

Vi sarò obbligalo. 

r.lS.MONDO. 

Lilanto io spero, signor ca[)ilano , che quest’oggi vorrete 
favcrire da noi. 

BELGI 0L!0. 

Vi dirò: si aspetta di passaggi.) |)er Reggio una persona... 
Se non si parie subito, accetterò l’invilo .. ma non po- 
trei per ora accertarvi . . . per alcune p.arlicolarilà mie... 

( con fjuiilche riguardo ) 

GIS.MONDO. 

\ 

Potete spiegarvi liberamente. 

BELGIGLIO. 

Sia dello a voi solo. { sommessanìcnte ) 

GIS.MO.NDO. 

Sarò discreto. 

BBLGIGLIO. 

Dee capitare qui fia poco avvialo alla volta di Parma ... 

GIS.MONDO. 

Chi mai ? 

BELGIGLIO. 

L’cccellenlissiiiio duca con jiooo seguito. 

GIStlllNDl). 

Don Alfonso degnò di onorare a'ire volte la mia casa. 

BELGIuLIO. 

Sebbene io non ho altri ordini, fuorché di precedere S. E, 
e di spedire un corriere a P.irma ; io credo , da quanto 
ho inteso, che riceverete voi quest’onore. 

GISMO.vnO. 

Ciò mi consola per più molivi, e vado tosto a disporre... 

BELGIGLIO. 

Senza far parola con chicchessia 5 giacché il duca non vuole 
assolutamente formalità di cerimonie. 
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GISMONDO. 

Non dirò nulla , e vi mando subilo mio nipote, {perpartire) 

SCENA III. 

Damo ILDEGONDA e delti. 


ILDE condì. 

( rattenendo Gismondo ) Rimanete , messer Gismondo , deb- 
bo parlarvi. 

GISMONDO. 

Un aliare di premura mi chiama dì là. 

BELGIGLIO, 

Dama lldegonda . . . 

ILDEGONDi. 

Cavaliere Belgiglio , come voi qui ? 

BELGIGLIO. 

Una piccola cavalcala da Ferrara. 

gismondo. 

Vi conoscete? tanto meglio; potete discorrere insieme. 

ildegunda. 

Ho da discorrere con voi , vi ripeto. 

GISMONDO. 

Sarò subito di ritorno. (Una lettera... l’arrivo del duca . .. 
io spero mollo per Lodovico.) (da sh , e parte) 


SCENA IV. 

Datna ILDEGONDA, BELGIGLIO. 

' ILDEGONDA. 

Colesla è una inurbanità. 

belgiglio. 

Scusatelo: egli ha veramente qualche faccenda. 

ILDEGONDA. 

Poteva dìH'erirla. 
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BELGIGLIO. 

Non poteva : è troppo importante. 

ILDEGONDA. 

Sapete dunque di che si tratta ? 

BELGIGLIO. 

So e non so : perdonate. 


ILDEGOKOA. 

Se fosse anche un segreto . . . 

BELGIGLIO. 


Supponete. 


ILDEGOMDA. 

Non sarei donna da custodirlo gelosamente ? 

BELGIGLIO. 

Non vi alterate ; è imminente Tarrivo d’un forestiere. 

ILDEGONDA. 

Grande arcano! sarà un amico, un parente. 

BELGIGLIO. 


Non pare. 

B chi dunque? 


ILDEGONDA. 

( con grande curiosità ) 


BELGIGLIO. 

Basta cosi , vi prego ; lo saprete poi. 

ILDEGONDA. 

Ho veduto poco fa un pallafreniere ducale con due cavalli 
per mano . . . 


Parliamo d’altro. 


BELGIGLIO. 


ILDEGONDA. 

Voi siete al servizio di don Alfonso . . . 

BELGIGLIO. 

Dama Ildegonda . . . 

ILDEGONDA. 

Di certo viene il duca... (e seguita sema interrompersi) 

BELGIGLIO. 

Per amor del cielo . . . 

ildegonda. 

E smonterà qui da messer Gismondo ; e voi siete venuto a 
dargliene avviso. 
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BELGIULIU. 

Eh giusto! io sono qui per altre incombenze. 

ILDEGUNDÀ. 

Ma se viene S. E. , mi ci troverò : ero dama di corte di sua 
madre. 


BBLGIGLIO. 

Badate ch’io non v’ho detto nulla. 

ILDEGONO&. 

E spero , degnerà aiìche ricevere donna Ginevra mia nipote. 

( per parlire ) 


BELGIGLIO. 

Come , come ? è forse in casa vostra l’amabile vedovella ì 

U.OEGONOA. 


Si certameiiic. 


Ed è nipote vostra? 
Qual novità ? 


BELGIGUO. 

U.DEGOMDA. 


BELGICLIO. 

Oh inaspettata felicissima congiuntura! 

ILDEGONDA. 

La conoscete adunque ? 

BELGIGLIO. 

La conosco, l’amo , l’adoro da un anno. Sapevo che ella era 
in Reggio , ma ignoravo dove fosse alloggiata. 

ILOEGO.VDA. 

Ora potrete dirmi il resto. 

BELGIGLIO. 

Deh! concedete ch’io possa vedere Ginevra. 

ILDEGU.NDA. 

Era nolo a lei , che doveste far questa gita ? 

BELGIGLIO. 

Si , ma non le dissi il princìpal motivo. 

ILDEGUNOA. 

Ilo capito. Vera intelligenza tra voi due. 

BELGIGLIO. 

‘ Noi crediate , dama lldegouda. 
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ILDEGONUl. 

Cli’io noi creda? In lami anni che dimoro in Reggio, non 
è mai venuta a visitarmi: qui non ci conosce persona. 
BELClOLtO. 

Che posso dirvi ? 

ILDEGOiNDÀ. 

I suoi cognati di Ferrara la tengono soggetta. 

BELGIGLIO. 

Lo so pur troppo. 

ILDEGONDA. 

E poi mi scrive una certa lettera misteriosa; che abbisogna 
di far moto , che le pareva un secolo di non avermi ve- 
duta . . . bravissimi entrambi ! 

BELGIGLIO. 

Vi giuro che non ho mai ottenuto una sola parola di spe- 
ranza. 

ILDEGONDl. 

Le avete ofTerta la mano ? 

BELGIGLIO. 

Non mi diede mai adito a profferirmi. 

ILDEGONDA. 

Farò io per voi. 

BELGIGLIO. 

Àdoprate con circospczione, temo ancora non v’inganniate. 

ILUEGU.NUA. 

Sentite : poco fa le chiesi se dopo la sua vedovanza aveva 
conservato libero il cuore. 

BELGIGLIO. 

Ed essa ? 

ILDEGONOA. 

Si fé’ rossa , abbassò gli occhi sospirando , e non mi diede 
risposta. 

BELGIGLIO. 

E voi interpretate ... ? 

ILDEGONDA. 

In queste cose non prendo abbaglio. Ginevra vi corrisponde. 
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BELGIGLIO. 

Lo desidero vivamente. 

ILDEGONDA. 

Ero venuta per parlare a raesser Gismondo degli amori di 
suo nipote con l’Angelica Buonaccorti; ma ora mi preme 
che Ginevra si disponga a presentarsi al duca, {per partire) 

BELGIGLIO. 

Mi raccomando : siate prudente. 

ILDEGONDA. 

Siate onesto e leale, e Ginevra sarà vostra. (parte) 

SCENA V. 

BELGIGLIO solo. 

Il severo contegno di Ginevra mi pareva indilTerenza, e sarà 
anzi amore e modestia. Me felicissimo ! e trovo appoggio 
ed ajuto in questa pietosa , antichissima dama. Ginevra di 
certo vorrà un’ aperta dichiarazione: essa non ha sostan- 
ze, e sarà lieta di potersi sciogliere dalla soggezione dei 
parenti di suo marito. Io, capitano della milizia, amato 
dal duca, ricco di casa mia, io posso e debbo farla feli- 
ce. Coraggio, ecco il signor Ariosto: farò breve il collo- 
quio, e corro da lei. 

SCENA VI. 

E’ARIOSTO e detto. 

ARIOSTO. 

Signor capitano, mio zio mi manda da voi. 

BELGIGLIO. 

Signor Ariosto: Pistofilo segretario del duca mi ha richiesto 
che, appena giunto in Reggio, consegnassi a voi questa 
lettera. 

ARIOSTO. 

Sì, l’aspettava con molta premura, e vi sono tenuto. 

( apre e legge ) 
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BELGIGLIO. 

E COSÌ posso anch’io soddisfare alia brama che aveva di co- 
noscervi personalmente. 

ARIOSTO. 

Siete gentile. ( leggendo ) 

BELGIGLIO. 

In mia casa si recitano da tutti le ottave del vostro divino 
poema. 

ARIOSTO. 

Mi fanno onore. ( come sopra ) 

BELGIGLIO. 

I servi hanno ior nome tolto dall' Orlando^ e perfino de’ miei 
cavalli l’uno si chiama Bajardo e l’altro Brigliadoro. 

ARIOSTO. 

Signore . . . verri presto il duca ? 

BELGIGLIO. 

Non può tardare, e perciò debbo con mio dispiacere lasciarvi. 

ARIOSTO. 

Padrone. 

BELGIGLia 

( Gentilissimo. ) ( da se ) 

ARIOSTO. 

( passeggia astratto ) ( Questa lettera non significa nulla , 
nulla di buono.) (da se) 

BELGIGLIO. 

(Egli è astratto; lo compatisco, non avrà nuove favorevoli 
dalla corte. ) (da se) 

ARIOSTO. 

(come saprai (No, no, nulla di buono.) (da se) 

BELGIGLIO. \ 

Voi siete occupato... veggo jl mio pallafreniere, spero ci 
rivedremo fra poco. ( saluta c parte ) 
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SCENA VII. 

V ARIOSTO solo. 

Rileggiamo. La fantasia corre, nè dà luogo al riOeltere. 
( legge ) « Questa lettera mi precede di poche ore, giacché 
« avrò l’onore di accompagnare il duca che va a Parma. 
K Temendo che S. E. si trattenga poco in Reggio , e a 
« me non resti tempo da favellarti, consegno queste due 
« righe al capitano Belgìglio che si avvierà prima di noi. 
« Monsignor Ippolito si è posto in viaggio jeri l’altro per 
a r Ungheria : e ducimi il doverti dire ch’egli è partito 
K poco soddisfatto di le. » Ginevra mi ha detto la schiet- 
ta verità. « Temo assai , che tu perda la carica , gli asse- 
« gnamenti e forse la sua grazia. » A che serve? già lo 
sapevo! (sospira un mometUo, e poi prosiegui ) n Ma io 
K mi confido del buon animo deU’amatissimo duca. » Ed 
io non preveggo che maggiori sventure. « Procura di 
« presentarti ... » No, no. « Se bai terminalo la tua 
« commedia ti si porge favorevole l’opportunità; sii cir- 
ri cospetto, prudente. » Che circospezione, che prudenza? 
mi trovo più misero di prima; Ginevra nutriva fiducia....' 
che sarà di lei , che sarà del mio Virginio ? che mi frut- 
tarono c lavori e veglie e fatiche, e quindici anni di assi- 
dua fedel servitù? che mi frullarono? rovina delle mie 
sostanze, odj di corte, inquietudini, invidie, persecuzioni... 
Ah sì, f con risoluzione) conviene uscirne, rinunziare a 
tutto, riacquistare la propria indipendenza, e vivere e 
morire tranquillo. 

SCENA Vili. 

Slesser GIS.MONDO e dello. 

GIS.MONDO. 

Mio caro nipote , consolami con qualche lieta novella. 

ARIOSI O. 

Eccovi le mie consolazioni: leggete, (porge la lellera, e Gi- 
smondo legge) L’ ingegno , la gloria , gli onori souo i veri 
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nemici della pace del cuore ; e senza questa pace quale 
altro bene può desiderarsi nel mondo ? 

GISMONDO. 

Non lasciarli rallrislare per queste perdile ; tieni! a’ sugge- 
rimenti di Pistofilol; verrà il duca, gli parleremo, l’occa- 
sione non può essere più propizia. 

ARIOSTO. 

10 non ho più nulla a sperare, quindi non mi dà 1’ animo 
di presentarmi. 

GISMONDO. 

Tu non vorrai dare un simil disgusto al fratel di tua madre. 

ARIOSTO. 

Perdonatemi, caro zio, non posso ubbidirvi. Ecco Gianni, 
voglio uscire per la campagna. 

SCENA IX. 

GIANNI e detti. 

GIANNI. 

[preslamente) Tutti escono fuori, tutta Reggio è in moto: 
il duca sta per entrare in città. 

ARIOSTO. 

Vieni , evitiamo questi incontri. 

GISMONDO. 

11 duca sa che sei in casa mia, e questo tuo procedere può 
mal disporlo, s’egli avesse già in animo di proteggerti e 
giovarli. 

GIANNI. 

Vostro zio ha ragione. { E donna Ginevra vi prega pure, vi 
scongiura di restare. (piano alV Ariosto) 

ARIOSTO. 

Bene . . . m’arrendo e rimango per ubbidirvi. 

GISMONDO. 

Ricomponi I’ aspetto; che il duca ti vegga sereno e tranquil- 
lo .. . oh s’appressa dama Ildegonda e con essulei dama 
Ginevra, se non erro, la vedova di Tito Strozzi, che dei 
conoscere. 
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ARIOSTO. 

Sì, SÌ, la conosco. (Ab potessi parlarle! ) (da #è) 

SCENA X. 

Dama ILDEGONDA, donna GINEVRA , mc.wer NICCOLO’, 
ANGELICA, SANTILLA e i tre suddetti. 

(Gianni e Santilla staranno indietro.) 

ILDEGONDA. 

.Vedeteci, messer Gismondo, tulli raccolti in casa vostra. 

NICCOLÒ. 

(Guai a te, se gli poni gli occhi addos.so! ) 

( piano alV Angelica ) 

ILDEGONDA. 

Presento a voi e al signor Ariosto questa mia cara nipote. 
( Gismondo s' inchina ) Ginevra , ecco messer Lodovico , 
quel sommo ingegno , di cui tutta Italia si onora. 
ARIOSTO. 

Ninno può dirsi sommo, o signora: io meno di qualunque 
altro. 

ILDEGONDA. 

Pe’ voli arditi di fantasia chi potrà starvi a petto ? 

ARIOSTO. 

Voi eccedete per bontà. 

ILDEGONDA. 

Che dici , Ginevra ? 

GINEVRA. 

lo laccio ammirando, senza osar farmi giudice. ( si sentono 
di dentro le artiglierie della fortezza e le trombe ) 

GISMONDO. 

E qui il duca, signori, andiamo ad incontrarlo. 

( comparisce Belgiglio ) 

NICCOLÒ. 

( Abbassa gli occhi , ti replico. ) ( piano aW Angelica ) 

ANGELICA. 

(Voi mi fate sempre tremare.) (piano) 
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SCENA XI. 

BELGIO LH) con quattro soldati, e detti. 

BELCIGLIO. 

( dopo aver posto due sentinelle alla porta d’entrata ) Signo- 
ri , arriva S. E. Sono cotesti gli appartamenti che avete 
destinati al signor duca 7 ( a Gis., accennando a destra ) 

GISMONDO. 

Cotesti appunto. {Brìgiglio fa un cenno, e due altri soldati 
si porteranno, Vuno per parte, presso Fuscio indicato, tutto 
ciò mentre prosiegue il dialogo ) 

MICCOLÒ. 

Dama Ildegonda ... ( offrendole il braccio ) 

ILDEGONDA. 

Sono con voi. Signor Ariosto? {accennando che dia il braccio 
a Ginevra. Ariosto si avvicina a Ginevra ) 

BELGIGLIO. 

Messer Gismondo , favorite. {Gismondo parte con Belgiglio ) 

NICCOLÒ. 

E tu, tienti di costà presso di me. 

{partono insieme Niccolò, lìdegonda ed Angelica) 

ARIOSTO. 

( E a me non pareva di dover vedere il duca. 

GINEVRA. 

( Avevi torto. 

ARIOSTO. 

( La risposta di Pistofilo non è consolante. 

GINEVRA. 

{ La tua presenza, le tue parole... il cuore non 
m’inganna, io spero assai. 


piano 
tra loro, 
e 

partono 
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SCENA XII. 

GIANNI e SANTILLA. 

SANTILI.A. 

Dimmi un poco: donna Ginevra e raesser Lodovico non si 
erano mai veduti per 1’ addietro? 

GIANNI. 

10 credo di no, non saprei. 

SANTILLA. 

E come stan così presso Luna dell’altro, e van discorrendo 
calorosamente 7 

GIANNI. 

Bada a te; che vai fantasticando? 

SANTILLA. 

Se lo sa l’Angelica, poverina... 

GIANNI. 

Tutti tornano indietro; il duca è sceso da cavallo. Appar- 
tiamoci. 

SANTILLA. 

Spierò tanto, che scoprirò la verità. 

{si rilira con Gianni in un angolo verso restremilà del teatro) 

SCENA XIII. 

11 duca ALFONSO, a destra di lui messer GISMONDO , a 
manca PISTOFILO: poi BELGIGLIO e due altri cavalieri 
del seguito-, quindi messer NICCOLO’, doma ILDEGONDA 
ed ANGELICA: ultimi V ARIOSTO c GINEVRA. Si dispor- 
ranno tutti convenevolmente. 

ALFONSO. 

Signor Gismondo, sono contento di rivedervi. Egli è molto 
tempo che non siete venuto in Ferrara ? 

GISMONDO. 

Eccellenza, sono assai oltre negli anni, e comincia a tor- 
narmi caro il riposo. 
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ALFONSO. 

Dama Ildcgonda , è que&ta una vostra parente , mi pare 7 

ILDEGONDA. 

Mìa nipote. 

GINEVRA. 

Ginevra Bennucci, vedova di Tito Strozzi , suddita affettuosa 
e devota delia casa d’Este. 

ALFONSO. 

Desidero che , ove sccgliate un nuovo sposo, ci sia affezio- 
nato come il primo vostro marito. 

GINEVRA. 

Se tale non fòsse , eccellenza , non potrei scegliere. 

ALFONSO. 

Ve lo credo. 

BELGIGLIO. 

( Par che la cosa torni bene a mio p 

ILDEGONDA. 

(Non ve l’ho detto? 

ALFONSO. 

La vostra Angelica , messer N>ccolò , 
due anni in qua : so che ella ama 
NICCOLÒ. 

Eccellenza sì. ( Pur troppo ! ) 

ALFONSO. 

Signorw, sono riconoscente a tutti. ' 

ARIOSTO. 

( E a me non dice nulla ! 

GINEVRA. 

( Pazienza , mio Lodovico. 

ALFONSO. 

M’intratterrò fino a sera ; e vi "rivedrò tutti con piacere. 
( g’tìiclùnano tutti. Il duca , fatti alcuni passi verso gli ap- 
partamenti , si rivolge e dice all’ ytriosto ) Signor Ariosto, 
voi sarete con noi. Siete ben guarito de’ vostri incomodi? 

ARIOSTO. 

Pare di sl_, eccellenza. 

rol. mi. 10 


ro. 


piano 


si e fatta grande da 
la poesia. 

(da se) 


piano 


« 
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ALFONSO. 

Ne godo moltissimo, perchè vi amo e vi stimo assai, (en^ni) 

PISTOFILO. 

( Lodovico , sta di buon animo. 

ARIOSTO. 

( Mio buon amico . . . 

PISTOFILO. 

( Or ora parleremo. ( entra ) 

BELGIGLIO. 

Mi rallegro , signor Lodovico. Donna Ginevra , ricordatevi 
che l’incertezza è un crudele tormento. 

( entra co' due cavalieri del seguito ) 

ARIOSTO. ‘ ì 

(Che significano queste parole? I 

GINEVRA. \ piano 

(Egli mi crede vedova, c vorrebbe la mia mano, I 
e si è raccomandato alla saia. j 

NICCOLÒ. 

Angelica , tu ne precedi CQn Santilla. {Ang. e Sant, partono) 

ILDÉGONDA. 

Nipote, andiamo’: signor Ariosto, noi ci rivedremo più tardi 
in giardino. 

• GINF.VRA. 

[presto e piano) (Coraggio , il duca' è ilare teco , poni a 
profitto così prospera congiuntura.' ) ( fa una grane rive- 
reitza all’ Ariosto , va presso la zia , e parte con essa e 
con Niccolò. ) 

GIANNI. 

Mio buon padrone , speriamo bene : il principe vi riguar- 
dava con affetto. 

ARIOSTO. 

Faccia il cielo , che non sia un passeggero raggio di luce'! 

‘ ( entrano ) 

Fine dell’ atto terzo. 
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Boschetto, al quale fan capo alcuni viali praticabili 
nel (riordino Malaguzzi. A. sinistra è la casa con 
gradinata e porticina che conduce nelle camere 
dcU’Ariosto. 

SCENA PRIMA. 


X’ARIOSTO e GIANNI. 


ÀSIOSTO. 


(presto ) 

IVo , Gianni , non v’è al mondo uomo più arventurato di me. 

GIANNI. 

Godo d’avervelo presagito. 

ARIOSTO. 

Presto , fa di trovar Ginevra : ch’io tutto le narri. 

GIANNI. ' 

E a me fedel vostro non direte nulla ? 

ARIOSTO. 

Sì , sappilo : il duca mi ha accolto amorevolmente , ha gra- 
ditoli mio ultimo componimento; e degnò promettermi che 
penserà egli stesso a provvedermi per tutta la vita. 

GIANNI. 

Sia ringraziato il cielo! vo subito a rallegrare donna Ginevra. 

( avviandosi ) 


ARIOSTO. 

Bada che niuno della comitiva si avvegga. Accennale : si 
allontanerà ella stessa. Non perdere un istante. Se qui 
non mi ritrovi , sarò in casa. ( Gianni, dopo avere accen- 
nato che ha inteso , parte per l’un de’ viali ) Se don Al- 
fonso mi benefica e mi protegge , tornerò presto in Fer- 


j.’ ' 
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rara , potrò correggere tranquiliaménte ed emendare il 
poema : toglierò la mia Ginevra dalla dura*soggezione, in 
che vire, potrò risarcire i parenti , e palesarmi marito e 
padre. Mio Pistofilo ... ( correndogli incontro) 

SCENA II. 

PISTOFILO dalle scene a sinistra, il suddetto. 

• PISTOFILO. 

Vengo in traccia di te. . • . 

ARIOSTO. 

Quanto ti debbo ! come mostrarmi grato abbastanza 7 

( abbracciandolo ) 

PISTOFILO. 

Ho adempiuto il dovere santo dell’amicizia ; ed bo servito 
al desiderio del principe , il quale vuole premiare i tucri 
meriti e compensare le tue perdite. Da questo giórno 
avrai titolo ed onoranza di suo gentiluomo. 

ARIOSTO. 

Mi assicura adunque il tanto bramato riposo ? 

PISTOFILO. 

Egli abbisogna ancora dell'opera tua. 

ARIOSTO. 

Imponga , io gli son ligio , devoto per debito di riverenza, 
e per quello di che si compiacciono le anime gentili , 
per quello di gratitudine. 

PISTOFILO. 

Don Alfonso ricorda quanto ottenne dal tuo senno , allorché 
li mandò nunzio all'implacabile Giulio, (l)e con qual decoro 

* sostenesti i dritti della casa d’Esle per la lega di Francia. 

ARIOSTO. 

Ne ricevetti ampio guiderdone dall’onor della scelta, dal 
buon esito dell’impresa, dall’approvazione del mio signore. 

. PISTOFILO. 

Una prova novella attende questi dalla tua fedeltà. 

1) gibH» n 


'.V 
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ARIOSTO. 

E quale ? ( eon qualche ansietà ] 

PISTOFILO. 

Egli ti ha destinalo ambasciatoi- suo a Roma, e per tre anni. 

ARIOSTO. 

(Che sento ^ ) (da sè) 

PISTOFILO. 

Ei fida ne’ tuoi solleciti uiTizj , e pronta esser dee la tua 
partenza. 

ARIOSTO. 

(Misero, quale inaspettati) comando!) ' (da se ) 

PISTOFILO. 

Non- rispondi? e che? diibiterc.sti di risolvere? 

ARIO.STO. 

La mal ferma mia salute che richiede una regola esatta e 
riposata di vita ; gli interessi disordinali della mia fami- 
glia , la vecchia madre , i fratelli , i quali abbisognano 
della mia assistenza , tu lo sai , mio amico , tutto ciò fu 
cagione perch’io non potessi seguire monsignore in Un- 
gheria. Gli stessi molivi si oppongono adesso al mio tras- 
ferirmi lontano. 

PISTOFILO. V 

L’aria di Roma non ti è mai stala nociva. Avrai colà amici 
e favori, e quel che a te cale , ozio per le lettere. Hai 
perduto liti, bai parenti da sovvenire, debiti da soddis- 
' fare ? a tutto ha pensato il generoso Alfonso. E per darli 
maggior coraggio e sicurtii nel conijiiacergli e partire , 
-eccoti : queste sono provvigioni annesse alla dignità che 
ti si conferisce: tre mila scudi di annua rendila. 

ARIOSTO. 

Che dici ? ( rallegrandosi ) 

PISTOFILO. 

E queste ti sono assicurale per tutta la vita.^ 

(porge le carie e pergamene ) 

ARIOSTO. 

(da sè lieta) (Con tale assegnainciilo potrò condor meco 
Ginevra.) Che dirò mai? la gratitudine m’impedisce... 
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{poi otservando meglio le carte) (Cielo.. . rendile bene- 

fìciali ! ) {da se , turbandosi nuovamente ) 

PISTOFILO. 

Ma come? ti vien meno la parola sul labbro, tremi , im- 
pallidisci? da che nascd questo improvviso tuo turbamento? 

ARIOSTO. 

Mio amico , sappi ch’io non posso , ch'io sono . . . 

( presto , e poi si ferma pentito ) 

PISTOFILO. 

Prosiegui : ti rassicura. 

ARIOSTO. 

( Che dico, insensato ? ) {da sh , quindi più dolcemente ) Sa 
il cielo se io sono riconoscente al magnanimo principe ; 
e come vorrei ricambiare così onorevol fiducia coll’ im- 
piego della mia persona e della mia vita. Ma avvezzo alla 
pace de’ miei cari studj , non posso più confidarmi di ma- 
neggiare ragioni politiche o di stato. 

PISTOFILO. 

Poiché lo crede il tuo signore , ti dee bastare. 

ARIOSTO. 

La benignità sua lo fa giudicar di me con troppo favore ^ 
a me tocca il pesar le mie forze , e queste non sono da 
tanto. ( vuol rendere le carte ) 

PISTOFILO. 

Sconsigliato , che ti attenti di fare ? 

ARIOSTO. 

Renderti quello . . . che pur troppo non posso accettare. 

• PISTOFILO. 

Riflelli alle conseguenze di un tale 'rifiuto. ’ 

( non accetta le carte ) 

ARIOSTO. 

Se tu fossi dentro di me , se tu vedessi fra qual terribile 
conflitto è la mia ragione , se tu sapessi... Pislofilo, no, 
non condannarmi , abbi compassione di me. 

PISTOFILO. 

Odimi : se alle volte tre anni ti pajono troppi; se due soli... 
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ARIOSTO. 


No , neppur uno. 

PISTOFILO. 

Non fare che la bontà del duca si muti in giustissimo sdegno. 

ARIOSTO. 

( presto e commosso ) Égli conosce il mio stato ; e se desi- 
dera ch’io mi assicuri una gloria tuttora imperfetta, degni 
la sua clemenza di volermi lìbero da ogni altra cura. 

PISTOFILO. ' 

Se ami te stesso e la tua/ felicità , ti sottometti^ per poco. 

ARIOSTO. 

Non posso. 

PISTOFILO. 

È imprudente la ripulsa. 

ARIOSTO. 

E giusta. 

PISTOFILO. 

Risolvi meglio. 

ARIOSTO. 

Non mi ritraggo. 


tutto 

vibrato 

e 

con forza 


SCENA III. 

Stesser GISMONDO e detti. 


6ISMONDO. 

Mio nipote , gioisco della tua lieta fortuna. 

ARIOSTO. 

Compiangete piuttosto la mia nuova disgrazia. 

' gismOndo. 

(jbe vuol dire ? ( o Pistofilo ) 


PISTOFILO. 

Egli ricusa l’onorevole ufficio, e son vane le mie parole a 
persuaderlo. 


GISMONDO. 

Quale stranezza , quali motivi J 
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AHIOSTO. 

(con calore che va crescendo ) Gli ho in me stesso , fuori 
di me, grandi, possenti, invincibili. Deb se ainule la pace 
di mia vita , unitevi , tornate entrambi dal duca. Mi as- 
segni in Reggio, in Ferrata, dove più gli aggrada, la ai 'a' 
dimora. Una tenue, tenuissima provvigione mi basta: ma mi 
dispensi dall’andare a Roma e da ogni jnibblico incarico. 
Questo implorate per quel favore che la casa d'Este coni- 
parte alle lettere. Alloia io mi getterò a’ suoi piedi per 
ringraziarlo , e bacierò quella mano benefiea cbe consola 
i più cari voti dell’anima mia. 

PISTOFILO. 

La tua agitazione mi fa sospettare che qualche segreto 
motivo . . . 

ARIOSTO. 

Lasciami... t’ho detto tutto, non ricercar di p-.ù. 

PISTOFILO. 

Bene: messer Gismondo , venite meco, voi difenderete il 
nipote , io l’amieo. Ma temo pur troppo che questa prova 
riesca inutile affatto ^ e che tu perda nel maggior uopo 
e r affetto del principe ed ogni altra speranza. 

(parte con Gismondo) 

SCENA IV. 

L’ARIOSTO solo. 

( adagio e con espressione di cordoglio ) SI , perderò tutto. 
Sento che non avrà fine il combattere con l’iniqua for- 
tuna ; e si aggraveranno sul mio capo nuove sventure , 
s’ io stes.so non mi sottraggo con un prudente pai'lito. Si 
ecciti nel mio petto tutto ((nel vigore, con cui dalle anime 
non volgari si contrasta all’avversit'a : e valga questo a 
conforto dell’ infelice mia compagna. 
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SCENA V. 




Donna GINEVRA e GIANNI dall'uno de' viali. Il suddetto. 

( Gianni starà alquanto discosto come di guardia ) 

GINEVRA. 

Deb ini conferma tu stesso le fiiuste novelle. 

ARIOSTO. 

( con calma e dolore ) Infauste cose sentirai dal tuo amico. 

GINEVRA. 

Come! se Gianni mi ha detto che toltosi è mutato in bene. 

ARIOSTO. ' 

Tu breve inganno. Il destino ravviva talora con false illu- 
sioni le speranze de’ miseri, per respingerli e piombarli 
in più terribili angosce. 

GINEVRA. 

Mi fai tremare. 

GIANNI. 

( accostandosi due passi ) Oimè , nuovi disgusti ? 

ARIOSTO. 

Il duca mi vorrebbe ambasciator suo a Roma per tre anni: 
e di più, pronto a partire. 

GINEVRA. 

E tu ? ( con ansietà che va crescendo) 

ARIOSTO. 

Ho ricusato." Vedi Pistofìlo e mio zio che vanno a riferir la 
ris|)osta. 

GINEVRA. 

( vivacemente ) Che mai facesti , mio Lodovico ? deh va , 
corri , li rattieiii , non ti rendere indegno del sovrano fa- 
vore ! ti stimoli l’onor’tiio, ti muova il figlio, -la tua 
consorte. Se perdi la grazia del principe , tutti ti volge- 
ranno le spalle... Deh vanne, previeni la maggiore disgrazia. 

ARIOSTO. 

( sempre con calma e gran fermezza ) La maggiore disgrazia 
sarebbe il viver diviso da te e dal figliuol mio. Alle altre 
ebbi sempre cd ho preparato l’animo. 
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GINEVRA. 

Ma se il duca li provvede generoso , non potrai condurre 
teco a Roma c la moglie e il figlio ? 

ARIOSTO. 

S’ io il possa , se il debba , ( porge le carte ) riconoscilo tu 
stessa da queste carte. 

GINEVRA. 

{leggendo) Oh doppia rinnovata sciagura! 

ARIOSTO. 

Tu vedi che , anche da te diviso, mi vieta l’onore d’accettare 
un incarico con tali provvigioni. E come oserei , nell’in- 
. certezza delie cose nostre , dichiararti mia, e privarti dei 
tuoi vantaggi, senza poterti offerire il menomo compenso? 

GINEVRA. 

E non dicesti stamane , che , assestati i tuoi -interessi , era 
tuo pensiero ch’io ti fossi oggimai al cospetto di tutti 
indivisa compagna ? ( nobilmente ) 

' ARIOSTO. 

Il dissi : ma il cuore non mi regge di confermarlo. 

GINEVRA. 

Quale oltraggio a Ginevra ! Come ! io che sono la prima 
cagione delie tue perdite, io li abbandonerei a te stesso 
per conservare i miei assegnamenti? io che da tre anni 
soffro , per compiacerti , una separazione dolorosa, e vivo 
sotto l’altrui dipendenza, non sarò partecipe de’tuoidis- 
agj, sicura almeno di poterli alleviare coll’opera dell’ a- 
mor mio ? Quando tu non isperi più nulla dal duca nè 
dagli amici , disponi , Lodovico , disponi di me a piacer 
tuo: svelerò tutto a’ miei parenti, e sono presta a seguirti. 

ARIOSTO. 

Attendi; pochi momenti ancora, e sapremo quel che ci tocca. 
Accoglierà il duca le mie preghiere ? lo benediremo tutta 
la vita. Vorrà egli punire il mio rifiuto ? non oserò do- 
lermi , ed eccoci liberi e sciolti. Affiderò allora e la ma- 
dre e i fratelli al zio Gismondo. Comporrò le cose co’tuoi 
cognati, e ci ridurremo in Ferrara. Sì, Ginevra, poiché 
il vuoi , sarem soli di conforto l'uno all’altro fra tranquille 
pareti io , tu ed il figlio. 
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GIANNI. 

Signori , vengono persone a questa volta. { accostandosi) 

AHIOSTO. 

lo mi ritiro. Vanne , Ginevra , a raggiungere tua zia. Non 
piangere , non ismarrirti se m’àmi, e t’appareccliia a'I’iina 
e all’altra fortuna. S’abbiano i tristi la viltà per compa- 
gna: qualunque cosa a noi intervenga, con la virtù eia 
costanza nel petto ne uscirem vittoriosi e sicuri. ’ 

(entra seguito da Gianni nelle sue camere) 


SCENA VI. , 

GINEVRA sola. 


Dunque non vi sarà più riparo: e il duca che dice d’amar- 
lo , vedrà con occhio indifferente i disgusti e le pene di 
un fedel servitore ? E non potrei , prima ch’egli parta , 
disvelare l'arcano ed implorare clemenza ? Il mio sposo 
noi consentirebbe : ebbene noi sappia. Forse alla prova 
mi mancherà il coraggio ? c perchè ? il cuore d’ Alfonso 
è cuor di padre: il mio è di amante, di sposa e di ma- 
dre ; sì , un raggio di speranza mi penetra 1’ anima , il 
cielo "m’ispira, non si perda un’istante. ‘ 

( mentre s'incammina , vengono i seguenti personaggi ) 

SCENA VII. 


Dama ILDEGONDA , BELGIGLIO , la suddetta. ' 

ILDEGONDA. 

Vorrai sempre allontanarti , an^i dileguarti da noi ? 

GINEVRA. 

Perdonate , signora zia. 

ILDEGO.NDÀ. 

Eppure io debbo dirti cose piacevoli. 

GINEV'HA. 

Non saprei immaginarle. 


/ 

/ 
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BELGIGLIO. 

Signora, vostra zia mi dà animo a parlarvi. 

GINEVRA. 

(Oh Dio! e stringe il tempo.) (da se) 

BELGIGLIO. 

Voi sapete quale affetto da un anno, e come puro e coslantc... 

, GINEVRA. 

Vi ho sempre risposto che il mio stato era immutabile. 

BELGIGLIO. 

Il ricordo: ma pure ... 

ILDEGONDA. 

( interrompendo ) Su via, ogni dissimulazione è inopportuna. 
I parenti di tuo marito, comeehè a te affezionati, saran- 
no contenti che finalmente tu scelga uno sposo. 

BELGIGLIO. 

lo lo spero. 

GINEVRA. 

Non basta , credetemi. 

BELGIGLIO. 

Aggiungerò di più: d’aver chiesto ed ottenuto il gradimen- 
to del duca. 

GINEVRA. 

( risentila ) Che sento ? B qual premura di parlare , di trat- 
tare senza dirmi nulla? 

ILDEGONDA. 

Io stessa 1’ ho consigliato. 

GINEVRA. 

Deh , signora zia , che faceste ? 

ILDEGONDA. 

Bene. 


' ■ BELGIGLIO. 

lo non credo di offendervi con l’esibirvi mia mano. 

GINEVRA. 

Voi siete gentile e ieal cavaliere. 

BELGIGLIO. 

Sarò dunque odioso a’ vostri occhi? 

GINEVRA. 


Neppure. 
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■BLGIGLIO. 

Dunque lasciale ch’io speri. 

GINEVRA. 

Anzi dovete deporre ogni speranza. 

ILDEGONDA. 

Cbe2.dici ? 

Selgiglio. ' 

Crudele , voi mi uccidete : ma se il duca consente . . . 

GINEVRA. 

Mi presenterò io stessa a don Alfonso. Ho tali motivi che 
sono insuperabili: rispettate il mio silenzio , i miei dhri- 
samenti, non posso dirvi di più. (parte) 

SCENA Vili. 

Dama ILDEGONDA e BELGIGLIO. 


Avete compreso ? 
Niente affatto. 


ILDEGONDA.' 

BELGIGLIO. 

ILI»GONDA. 


lo spero mollo. 

BELGIGLIO. 

Ed io poco: e temo ch’ella abbia il cuore prevenuto. 

ILDEGONDA. 

Se non ha l’ amante in Ferrara , non saprei dove. 

BELGIGLIO. 

E chi può indovinare le donne ? mi duole che m’ abbiate 
persuaso di parlarne col duca. 

ILDEGONDA. 

Anzi la sua approvazione vi può giovare. 

BELGIGLIO. 

Viene egli stesso col cavalier Pistofilo. 

ILDEGONDA. ’ ' 

Possiamo aspettarli. 

BELGIGLIO. 

Sono intenti a discorrere. Allontaniamoci: penserò se mi 
resti qualche cosa a tentare. ( si riiirano ) 
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SCENA IX. 

Il duca ALFONSO e PISTOFILO dalle scene a sinistra. 

ALFONSO. 

Egli è un mal corrispondere alla fiducia che in lui ripone 
il suo principe. 

PISTOFILO. 

Vostra eccellenza conosce la Lealtà e la dirittura di Lodovico. 
_ lo spero che ella non vorrà ritirare da lui il sovrano favo- 
re. Chi sa ? egli ha forse qualche segreto motivo che non 
ardisce di manifestare. 

, ALFONSO. 

Per questo gli vo’ parlare io medesimo prima di partire. 
Messer Oismondo farà 1’ incombenza. Veggo il sig. Buo- 
naccorti . . . egli non osa accostarvi. 

( PislofUo accenna a messer Niccolò ) 

SCENA X. 

I suddetti. Messer NICCOLO’ che s' accosta adagio 
e rispettosamente. 

ALFONSa 

A 

{ prosieguo ) Signor Niccolò, venite innanzi; voi volete par- 
larmi. 

NICCOLÒ. 

Vorrei implorare la giustizia di vostra eccellenza prima che 
ella parta. 

ALFONSO. 

Che potrei fare per voi ? 

NICCOLÒ. 

io sono un padre desolatissimo , per cagione d’una sciagu- 
rata figlia. 

ALFONSO. 

L’ Angelica 7 mi fa specie. ' . . 
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NICCOLÒ. 

L’ho condotta per mia sbadataggine alle teglie di messer 
Gismondo: e quivi si è pigliata d’amore pel sig. Ariosto: 
questi la vorrebbe per moglie, e tutti vi tengon la mano. 
ALFONSO. 

[piano a Ptslofilo) ( Sarà forse questa la ragione del rifiuto?) 
Il signor Lodovico è gentiluomo. 

NICCOLÒ. ■ • 

Eccellenza si , ma di scarse sostanze. 

' ALFONSO. 

Vostra figliuoli è unica e ricca, ed ecco compensate le cose. 

ipCCOLÒ. ' 

Starebbe bene, s’io' non teinessi che 1’ Ariosto fosse per es- 
sere un cattivo juarito. 

ALFONSO. > 

L’ Ariosto è uomo di molto senno e di buoni costumi . . • 
come? noi credetela 

NICCOLÒ. ' 

Eccellenza . . . ‘ • • . 

ALFONSO. 

Spiegatevi liberamente. 

NICCOLÒ. 

Egli ha osato farsi le beffe dì me. 

, ALFONSO. 

In qual maniera 7 

NICCOLÒ. 

Hi ha posto in Una commedia che stava scrivendo. 

ALFONSO. 

Un poeta sceglie la natura: non avete altri motivi? 

NICCOLÒ. 

Ne ho ben altri , ma . . . 

. ALFONSO. > 

V’ impongo di palesare ogni cosa. Pistofilo è mio amico. 

NICCOLÒ. 

Messer Lodovico è'uno scostumato , un donnajuolo. 

ALFONSO. 

Possibile ! 
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ìf\CCOLÒ. 

Egli che presumerebbe di aver per moglie un’ Angelica 
Buonaccorli, si acconcia assai bene de’ fatti suoi con altri 
amòrazai. 

' ALFONSO. 

E con chi.? 

NICCOLÒ. 

Con la Peronella moglie del vicino mugnajo, donna, a dire 
il vero, giovane c bellissima. 

f 

ALFONSO. 

( Quale scoperta!) {piàtto a Pìslofilo ) Proseguite, (a Niccolò ) 

NICCOLÒ. 

La famiglia' del mugnajo era dipendente di suo padre. 

ALFONSO. / 

Le prove, messer Niccolò. 

NICCOLÒ. 

Coleste sono le stanze del poeta : colà ( accennando a man 
ritta) per un pìccol viottolo si va al molino. Ivi cheto 
cheto, o con up lumicino o all’oscuro, si arreca bene 
spesso il signor Ariosto quando sull'ora della mezzanotte 
e quando sull’alba. Io ne aveva già qualche dubbio . . , 

ALFONSO. 

{riguarda Pislofilo con segni di maraviglia ) E chi 1’ ha ve- 
duto ? 

NICCOLÒ. 

Uno de’ miei famigli, e più volle, e me lo accertò stamane, 
anzi poco fa , soggiungendo che jer l’altro l’incontrò per 
lo biijo e lo salutò per nome. E messer Lodovico gli ri- 
spóse bruscamente; taci , e prosegui il suo cammino. 

ALFONSO. \ 

( Qui conviene accertare il fatto. ^ f \ 

PISTOFILO. I piano 

(Prima di partire? • . ' < 

ALFONSO. 

(Immediatamente.) Signor Buonaccorli, ponete l’animo 
in calma , nè vogliate prestar fede a queste appa- 
renze , a questi rapporti. Se vostra liglia e l’ Ariosto son 
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presi di reciproco alFelto , parmi non dobbiate ricusar 
d’assentire. In tal caso cessa ogni pericolo , poiché l’An- 
gelica potrebbe accompagnare il suo sposo da me desti- 
nato ad un alto uHicio in Roma. ( Andiamo , si scopra il 
mistero, quindi non sarò tardo a risolvere.) 

( piano a Pislofilo , c partono ) 

SCENA. XI. 

Messer NICCOLO’ solo. 

Questi consigli sono un comando ; ed io dovrò ubbidire 
senza replica. Per altro se l’Ariosto avrà una carica ono- 
revole in Roma , la cosa n)uta bene di aspetto per mia 
figliuola e pel lustro della mia famiglia. 


SCENA XII. 


ANGELICA, SANTILLA c detto. 


ANGELIC4. 

Mio padre, dama Ildegonda<vi aspetta. 

KICCOLÒ. 

Per cagion sua ... si , disgra/iatella , saranno appagate 
pazze tue brame. 


Deh in qual modo ? 


A^'GELICA. 


NICCOLÒ. 

Che non sia per tuo peggio ! 

ANGELICA. 


Non capisco. 


le 


SANTILLA. 

Si tratta forse del signor Ariosto? per verità io dubito assai... 

NICCOLÒ. ‘ 

Che dubbi , che vai dubitando ? egli sarà suo sposo. 

ANGELICA. 

E sarà véro ? e voi consentirete ? 

Voi Viri. n 
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NK'.f!OLÒ. 

Per forzi, per dovere : ma Io sejjuirai a Roma, dov’egli de» 
condursi per ordine e in servizio del duca. 

ANGELICA. 

Inaspcttala consolazione ! 

SANTILLA. 

Sarà , ma non mi pare possibile. 

ANGELICA. 

Eccolo, egli esce dalle sue stanze. Io mi ritiro. 

NICCOLÒ. 

Fermati un momento. 


ANGELICA. 

In verità non oso. 

NICCOLÒ. 

La modesiina , eh ? ci stai pure in cortile alle ore fresebe? 

ANGELICA. 


Non crediate . . . 


NICCOLÒ. 

Attendi a me , e non muover labbro. 


SCENA XIII. 


L’ARIOSTO e delti. 


AHIOSTO. 

(Ma qui non veggo il duca : e il zio mi disse che vuol par- 
larmi. Evitiamo costoro, lo troverò in quel viale.) 

(ila si , e vuole andarsene ) 

NICCOLÒ. 


Signor Ariosto ? 


ARIOSTO. 

Perdonate , ho fretta. Sua eccellenza mi vuole. 

NICCOLÒ. 

Un momento: ecco qui mia figlia , di cui ambile la mane. 

^ ^ ARIOSTO. 

lo, signore ? (Qual nuovo imbai azzo!) (da se) 

Meco LÒ. 

> Elie serve ? dama lidcgonda mi ha lutto confidalo. 
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AEIOSTO. 

V’accerto, e l’Angelica e Santilla mi renderanno giustizia, se 
io ardii mai di dirle cosa alcuna . . . 

NICCOLÒ. 

So tutto , vi dico : e poi è inutile che si riscaldiate in vo- 
lervi giustificare. 

ARIOSTO. 

Perchè ? 

NICCOLÒ. 

Perchè ve la concedo in isposa. 

ARIOSTO. 

In isposa ! 

NICCOLÒ. 

SI , godete del vostro trionfo. 

ARIOSTO. 

Amabile fanciulla , uditemi prima . . . 

NICCOLÒ. 

Basta cosi ; ad altro tempo i concetti amorosi. 

ARIOSTO. 

Signor Buonaocorti , badate bene a quel che dite. 

NICCOLÒ. 

Sì , ella è vostra, don Alfonso è contento, che volete di più? 

ARIOSTO. 

Deh non v’affrettate, siete in errore, perchè io... (Povera 
fanciulla , che dirò mai ? ) ( da sè J 

ANGELICA. 

Caro padre, sentiamo almeno, s’egli aderisce di buon animo. 

NICCOLÒ. 

Sì , sì , aderisce anche troppo. Tu, vieni meco. So io il mo- 
tivo di questo suo turbamento... Signor Ariosto, le tresche 
del molino ... le tresche del molino. .. basta , sono uomo 
avveduto e prudente. Il duca ha provveduto bene ed in 
tempo. Partirete per Roma colla figlia di messer Niccolò. 

( partono Niccolò , Angelica e Santilla) 

ARIOSTO. 

Quali nuove contrarietà , quali angustie ! . che risponderò al 
duca se mi parla d’AngcIica | e che sa costui del molino ? 
Non prevedo , non conosco , non comprendo più nulla. 
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Notte. — Sala iliaminata con lumiere. 

SCENA PRIMA. 

Duca ALFONSO , PISTOFILO , DELGIGLIO. 

ILFONSO. 

Tulio adunque è in ordine per la noslra parlenza? (a Belg.) 

BELGIGLIO. 

Eccellenza si ; il corriere spedilo a Parma è già rilornato. 

ALFONSO. 

Benissimo. Chi è di Ih ? 

BELGIGLIO. 

Messcr Gismondo , dama lldegonda e donna Ginevra. 

ALFONSO. 

Mi dispiace che le voslre aspellalive sicno siale deluse: ca- 
pilano , voi fosle troppo sollecito al credere. 

BELGIGLIO. * 

Dama lldegonda m’aveva as.sicuralo con tale certezza . . . 

ALFONSO. 

In queste cose è mal sicura ogni malleveria. Dite al signor 
Gismondo, che lo aspetto. 

BELGIGLIO. 

(Pazienza ! ho gellato un intero anno di sospiri e di spe- 
ranze. ) ( da sè , e parte ) 

; SCENA II. 

Duca ALFONSO e PISTOFILO. 

ALFONSO. 

Torniamo a quel che preme. Nè dal mugnajo nè dalia sua 
donna non avete potuto ricavare altre notizie ? 
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PISTOFILO. 

Ncssun’allra, eccellenza. 

iLFO.'«SO. 

E non TOgliono dire di chi &ìa il fanciullo ? 

PISl'OFILO. 

Asseriscono ignorarlo. 

ALFO.NSO. 

E fu loro affidalo, m’avele delio...? 

PISTOFILO. 

Da un lanajuolo di Ferrara. Egli sles.so i! recò due mesi 
sono , a quel che dicono , e si è obbligalo di [uigarue le 
mesate anlicipatamcnle. 

ALFO.NSO. 

E la moglie del mugnajo è beila ? 

PISTOFILO. 

As.sai : ed oltracciò arguta e maliziata nelle sue risposte. 

‘ ALFONSO. 

Dunque non possiam sajicrc se le segrete visite deU’Arioslo 
siano pel fanciullo o per la donna ? 

PISTOFILO. 

Non ho potuto indovinarlo. 

ALFONSO. 

Eseguite il resto : ne verremo a capo. Ecco a proposito il 
signor Gismondo . . . afrrtllale. 

SCEN.A III. 

ifesser GISMONDO e delli. 

( Pislofilo , entrale Gismondo , parte J 

GIS.MONDO 

Eccellenza , donna Ginevra chiede il favore di potersi pre- 
sentare. 

ALFONSO. 

La rivedrò volentieri, siccome pure tulli gli altri vostri amici. 
( Gismondo s'nichiua per p:trlirc ) Uiteiiii , signor Mala- 
guzzi , conoscete la famiglia di quel muguajo che abita 
presso i vostri poderi , di banco alla strada di Carpi i 
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UISMO.\DO. 

Eccellenza si. Erano dipendenti di Niccolò Ariosto mio co- 
gnato. 

ALFONSO. 

Non sapete se qualche persona pratichi più particolarmente 
in loro casa ? 

GISMON'DO. 

Noi saprei. Per altro hò inteso poco fa , che uno de’ famigli 
del signor Buonaccorti andava dicendo co’ suoi compagni, 
che questa mattina , prima del giorno , aveva veduto en- 
trare in casa del mugnajo una donna sconosciuta, e vestita^ 
come gli parve , alla cittadinesca. 

ALFONSO. 

Una donna ? 

GISMONDO. 

Se cosi piace a vostra eccellenza , interrogherò il mugnajo, 
e sapremo ... 

ALFONSO. 

Si, chiedetegli ... ma no , sospendete per ora. Dov’é vostro 
nipote ? 

GIS.MONDO. 

figli attende un nuovo cenno di vostra eccellenza. 

ALFONSO. 

Persiste tuttavia ? 

GISMONDO. 

Pur troppo ! 

ALFONSO. 

E ricusa la mano dell’Angelica ? 

GISMONDO. . < 

Anzi mi ha pregato, ed ha voluto ch’io ne diffidassi il pa- 
dre senza il menomo indugio. 

ALFONSO. 

Fate ch’egli venga subito e senz’altra imbasciata. 

( Gisinondo parte ) 
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SCENA. IV. 

Duca ALFONSO solo. 

Il suo rifiuto d’andare a Roma, e di sposare una fanciulla 
nobile e ricca, le sue visite in casa del nuignajo, ed ora 
questa donna incognita cbe vi si è introdotta in ore so- 
spette . . . senza dubbio I’ Ariosto è ne’ lacci di qualche 
femmina oscura o di poco conto : ed allora egli si è fallo 
indegno del mio affetto e della mia grazia. 

( $i porta due passi verso Ginevra che viene innanzi ) 

SCENA V. 

Messer GISMONOO , donna GINEVRA e detto. 

( Gismondo , dopo aver presentata Ginevra , vuol partire ) 

SLFOnSO. 

Messer Gismondo , compiacetevi di passare per pochi mo- 
menti in quello stanzino. ( accenna a sinistra ) 

6ISMONDO. 

( Vorrì parlare a Lodovico in mia presenza : inutile tenta- 
tivo. ] ( da se, ed entra nel Intono accennato ) 

SCENA VI. 

Duca ALFONSO e donna GINEVRA. 

ÀLVonso. 

Donna Ginevi^ , io ra’ immagino il motivo che a me vi eon- 
duce. 

6INEVRA. 

Signore ... ' {titubante) 

ALFONSO. 

Voi non siete punto inclinala a dar la mano al capitano 
Bclgiglio. 
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GINEVRA. 

L’ ho dello a lui stesso, eccellenza. 

ALFONSO. 

Bclgiglio è un uomo onesto e dabbene. 

GINEVRA. 

Tale lo reputano tulli. 

ALFONSO. 

Perderete forse , rimaritandovi , un pingue assegnamento ? 

GINEVRA. 

Mio marito mi lasciò un ricco usufruito con la condizione 
ch’io non abbandonassi sua casa. 

ALFONSO. 

Non so davvero , come ad una vita agiata e libera possiate 
preferire questa dipendenza. 

GINEVRA. 

( Cielo , dammi ora forza a parlare. ) {da se ) Eccellenza.... 

ALFONSO. ' 

Neppure I’ amor di madre vi può essere di scusa. 

GINEVRA. 

( Io tremo tulta. ) ( come sopra) 

ALFONSO. 

So ebe di Tito Strozzi non vi sono rimasti figli. 

GINEVRA. 

No, eccellenza. 

ALFONSO. 

Farete insoinma quel che il vostro senno e la vostra pru- 
denza saranno per suggerirvi. [ congedandola: ma Ginevra 
si ferma con perplessità , volendo e non osando parlare ) 
Avete forse a dirmi altre cose ? 

GINEVRA. 

{pigliando coraggio) E molle e importanti, seppur degne- 
rete ascoltarmi. 

ALFONSO. 

Mi sembrale agitata. 

GINEVRA. 

Non posso negarlo. 
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ALFONSO. 

Potete confidarvi liberamente. 

GINEVRA. 

Lo spero. ( sospirando) 

ALFONSO. 

E come vi parrii meglio: al duca, ovvero al solo Alfonso. 

GINEVRA. 

Al solo Alfonso. 

ALFONSO. 

Attendete: viene messer Lodovico da me richiesto. 

GINEVRA. 

(Quale incontro! ed io gli mancherò di parola? { da si , 
turbandosi ) Eccellenza , io tornerò da mia zia. 

ALFONSO. 

Se non vi dispiace trattenervi con messer Gismondo . . . 

( accennando lo stanùno ) 

• GINEVRA. 

Ubbidisco. ( s'avvia tremando ) 

ALFONSO. 

Mi spedirò presto . . . Conoscevate prima d’ ora il signor 
Ariosto ? 

GINEVRA. 

(Quale domanda!) {da se) E chi noi conosce, eccellenza? 

ALFONSO. 

Vo’ dire se non avete particolare conoscenza 7 

GINEVRA. 

{da siy agitata ) ( Che dovrò rispondere?) I parenti di mio 
marito lo veggono assai di buon occhio. Anzi se vostra 
eccellenza . . . poiché ella me lo permette ... io posso... 
ed è appunto . . . 

ALFONSO. 

Ponetevi in calma: riprenderemo il nostro ragionamento, e 
potrete dirmi sinceramente tutto quello che volete. 

GINEVRA. 

( Cielo , proteggi il mio sposo , e infondi in me stessa il 
necessario coraggio.) { da si , ed evtra) 
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ALFONSO. 

Al nominarle l’Aiioslo, panni siasi accicsciuto il suo tur- 
bamento: sarà effetto di natui-al timidezza. 

SCENA VII. 

r ARIOSTO , a duca ALFONSO. 

ALFONSO. 

Signor Lodovico: il lungo viaggio e il rigore del clima era- 
no ragionevoli scuse , onde onestare il vostro rifiuto di 
seguire mio fratello in Ungheria. Pare a me di meritare 
maggior sommessione, allorché vi richieggo de’ vostri ser- 
vigj presso la corte di Ruma. 

AKiosro. 

Quando il consentivano le mie forze, fui sempre sollecito 
all* ubbidire. Sostenni la collera e le minacce di Giulio, 
il placai: a quali altri pericoli e vicende io mi sia esposto 
per provare la mia devozione, il mio zelo , l’animo giusto 
di vostra eccellenza saprà giudicarlo. 

ALFONSO. 

Lo ricordo. E la medesima devozione, il medesimo affette 
debbono darvi stimolo a compiacermi anche questa volta 
che il bisogno è per me lo stesso , e sono per voi cessati 
i pericoli. 

ARIUSTO. 

Ardisco pure di rammentare che vostra eccellenza e mon- 
signor Ippolito degnaste di accogliermi con tanta bontà 
non solo per ricompensare i servigj e la fedeltà di mio 
padre) ma più specialmente perchè io potessi avere ozio 
e comodo di terminare il mio poema. 

ALFONSO. 

Questo è finito. 

ARIUSTO. 

Di molte emendazioni ha d’ uopo: cinque nuovi canti dovrò 
aggiungervi. 
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ALro.vso. 

A tut:o ciò potrete attendere in Roma: Pistofìlo ve l’ha pur 
detto. 

ARIOSTO. 

In tempi così difficili I’ alto uffizio d’ un ambasciatore non 
consente altre occupazioni. In due parti non può dividersi 
la nostra mente , ove a due cose egualmente gravi ed 
importanti essa intenda. Non potrei dunque corrispondere 
alla sovrana espettazione e fiducia nè come nunzio nè 
come scrittore. 

ALFONSO. 

Ingegnoso pretesto per ischermirvi. 

ARIOSTO. 

. Deh pensate, eccellenza, che se mi verrà fatto di dare tale 
perfezione all’opera mia , ond’ella passi onorata alla poste- 
rità , non fia mai disgiunto da quel dell’autore il nome 
eccelso de’ suoi mecenati. 

ALFONSO. 

Se questa sola fosse la cagion del rifiuto! 

ARIOSTO. 

E qual altra , o signore ? 

ALFONSO. 

Mi dorrebbe che uno spirito educato a nobili e sublimi 
concetti si trovasse miseramente impacciato nel fango. 

( con fona che va crescendo ] 

ARiosro. 

Non è possibile , eccellenza. 

ALFONSO. 

Mi dorrebbe che una donna potesse più in voi, che il de- 
siderio di giuria, o la grazia e l'affetto del vostro 'principe. 

ARIOSTO. 

( Che ascolto ì egli sospetta. ) (da sè) 

ALFO.NSO. 

Amore perde troppo spesso i grandi ingegni. 

ARIOSTO. 

lo conosco, eccellenza, il mio poco valore: ma che 7 a’soli 
più elevati intelletti non si perdoneranno le debolezze 
comuni agli uomini tutti ? 
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ALFONSO. 

Abbiano essi pure le debolezze dell’ umana natura^ ma sap- 
piano signoreggiarle : o quesle siano tali da non invilirli 
agli occhi altrui. 

ARIOSTO. 

L’animo mio non è capace di pensieri bassi e volgari. 

ALFONSO. 

10 SO che ricusate I’ aito uflicio, ed anche la mano di una 
fanciulla che vi ama^ appunto perchè coltivate in segreto 
oscuri ed illeciti amori. 

ARIOSTO. 

É un inganno, eccellenza, un trovato della malvagità. 

ALFONSO. 

Un inganno ? vi convincerò con le prove. 

( fa un cenno verso le scene a destra ) 

ARIO.STO. 

Con le prove! in qual modo? ( Che sarà mai ? ) (da si ) 

SCENA Vili. 

PISTOFILO con un fanciulUno per mano. I suddetti, 

ARIOSTO, 

Cieli , che veggo ? 

ALFONSO. 

Di chi è questo fanciullo ? 

ARIOSTO. 

È mio , non posso negarlo. 

ALFONSO. 

Dov’ è sua madre 7 

ARIOSTO. 

Se vostra eccellenza non mi as.siciira e non mi .protegge, 
essa ed io saremo infelici senza riparo. 

ALFONSO. 1 

11 vostro silenzio, quello de’voslri dipendenti, il mistero di 
che vi avvolgete , ne dice abbastanza. 

ARIOSTO. 

Deh signore . . . 
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ALFONSO. 

Slia pur coperto l’arcano per l’onor Toatro. ProTvederò io 
medesimo a questo disgraziato frutto de’ Fostri corrotti 
costumi. 

ARIOSTO. 

È segreto, ma sacro il rincolo che mi fa padre. E anziché 
soffrire una (accia che mi disonori, tutto sia palese . . . 

ALFONSO. 

Non to’ saper altro. Pislofìlo, sia questo fanciullo allontana- 
to subito da Reggio, e portato nella rocca della Garfa- 
gnana sotto la custodia e la cura del mio commissario. 
A nessuno sia permesso il rederlo e neppur il chieder- 
ne conto. Voi ubbidite (all’ Ariosto), andate a Roma', 
così t’ impone il duca ; riarrete il fìgliuol vostro a mi- 
glior tempo. ( Pistofilo fingo di voler eondur via il fanciullo) 

SCENA IX. 

Donna GINEVRA che alFullinM parlata del duca crasi mo- 
strata presso Fascio, corre precipitosa a gettarsi a’ piedi di 
lui. Messer GISMONDO e i suddetti: quindi GIANNI dove 
sarà accennato. 


GINEVRA. 

Deh clementissimo principe, rivocate il decreto! io era qui 
venuta per tutto svelarvi; non v’è colpa nè inganno, io^ 
io sono sua madre. 

GISMONDO. 

( Che discopro ! ) (da sè) 

ALFONSO. 

Alzatevi. Siete dunque voi che questa mattina , prima del 
giorno , entraste in casa del mugnajo ? 

GINEVRA. 

lo stessa , e di là passai nelle camere di mio marito. 

GISMONDO. 

( Quale coraggio ! ) ( da se) 
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GINEVRA. 

Erano due mesi eh’ io non aveva più veduto nè Lodovico 
nè il figlio. Finalmente coU’aiuto d' un’alTettuosa famiglia 
e coU’opera d’ un fedele cameriere , potè il mio cuore 
appagare gli affetti di sposa e di madre. 

ALFONSO. 

Ed è assai tempo che siete marito e moglie ? 

GINEVRA. 

Da tre anni. 

ALFONSO. 

E qual ragione di così prolungato segreto 7 

ARIOSTO. 

Dopo la morte di mio padre mi trovai de’ molti suoi figliuo- 
li il maggiore: solo al governo de’ domestici affari, solo 
a provvedere e madre e famiglia. Scarse rendite, dispen- 
diose liti, possessioni perdute, debiti insoddisfatti , non 
mi fu possìbile il ristorare neppure una parte di tanti 
danni, malgrado delle largizioni di monsignore. In tali 
vicende diedi segretamente la mano a Ginevra, e consen- 
tii a viverne diviso, sperando sempre miglior ventura. 
Vostra eccellenza degnò offerirmi un onorevole ufficio : 
esultai di gìoja , ma le provvigioni beneficiali non erano 
da me accettabili: quindi il mìo rifiuto, e quindi novelli 
timori, novelle ambasce e per Ginevra e per me. Ora 
tutto è sciolto, e ne ringrazio il cielo, poiché troppo era 
grave il dissimulare e , tacere. Ora raccoglierò meco e 
Ginevra ed il figlio. L’amoroso zio avrà cura di mìa ma- 
dre sorella sua, e de’ miei fratelli. Così vivremo tranquilli 
sotto un umile tetto a grado del nostro destino. 

ALFONSO. 

La cagione del vostro rifiuto vi onora. Come si chiama vo- 
stro figlio 7 

ARIOSTO. 

Virginio. 

ALFONSO. 

Avrà egli quelle rendite che erano a voi destinate. Provve- 
derò alla vostra famìglia , siccome era già mìo pensiero. 
Voi sarete risarcito con altri assegnamenti. 
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ClNBVRà. 

Ceneroio don Alfonso ! 

ARIOSTO. 

Come esprimervi la nostra gratitudine 7 

ALFONSO. 

Col partire entrambi per Roma, e sollecitamente, [fa un »e- 
gno a Pisi, il quale consegna credenuali e carte all’Ar. ) 

ARIOSTO. 

Sono a voi sacri , o signore , e Tanimo mio e il valore e 
la vita. [accetta le carte) 

ALFONSO. 

Sono soddisfatto. Si allontani per Ora il fanciullo. [Ginevra 
fu un cenno verso le scene : viene Gian. « gli parla piano) 

ARIOSTO. 

Mio Pistofilo. . . 

PISTOFILO. 

Taci : ad esser benefico e grande, don Alfonso prende con- 
siglio dal proprio cuore e dalla ragione. 

ALFONSO. 

Messcr Cismondo , dite pure agli altri , che vengano. 

( Gismondo va verso la porta , ed accenna ) 

GIANNI. 

( Lode al cielo , siam divenuti ostensibili. ) 

( conduce dentro il fanciullo ) 

SCENA ULTIMA. 

Dama ILDEGONDA , messer NICCOLO’, BELGIGLIO. i due 
cavalieri del seguito^ e da due parti opposte GIANNI e 
SANTILLA. / suddetti. 


ALFONSO. 

Dama lldegonda , donna Ginevra nOT può sposare il capi- 
tano , perchè da tre anni era moglie segreta deH’Arioslo. 

ILOeCONDA. 

Che sento 7 ora comprendo il motivo della visita. 


I' 
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NICCOLÒ. 

Tanto meglio : un pericolo di meno per mia figlia. 

SANTILLA.. 

( piano € presto a Gianni) (Or di*, l*ho indovinato Tarcano?) 

ILDEGONDA. 

Cavaliere , mi duole , ma essendo l’ Angelica nello stesso 
caso , messer Niccolò può compensarvi entrambi. 

NICCOLÒ. 

Ne parleremo. 

ALFONSO. 

Signor Gismondo , Tospitalità in casa vostra non mi tornò 
mai sì gradita. Signori, io vi ringrazio. Lodovico , conser- 
vatevi e colle opere e cogli scritti degno della vostra fa- 
ma e deil’amorevolezza del vostro principe. 

ARIOSTO. 

Piaccia al cielo di secondare il mio buon volere 'ne’ servigj, 
di che degnate onorarmi. Quanto a’ miei scritti , se mi 
sarò fatto in essi più animoso e più grande, tutto si dovrà 
riconoscere da’ paterni , benefici impulsi del magnanimo 
Alfonso. 


Fine della commedia. 



i 
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TORQUATO TASSO 

DMMA 

IN CINQUE ATTI 


Scritto fanno 1816, non fu tuttavia esposto sulle scene ck« 
nel 1834 , e venne rappresentato in Napoli nel teatro 
de' fiorentini dalla Compagnia Tessari li 25 , 26 , 27 e 28 
ottobre , 16 e 17 novembre detto anno. 
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PERSONAGGI 


LEONORA, principessa, sorella d' Alfonso II duca di Ferrara, 
LEONORA SÀNVITALI , conlma di Scandiano, confidente 
della principessa. 

TORQUATO TASSO *. 

ANTONIO MONTECATINO , segretario del duca. 

Conte ERCOLE DE’ CONTRARI , eanaliere ài corte , amico 
di Torquato. 

Cavaliere FERRANTE , maggiordomo. 

MADDALO’, uffiiiale di corte , sotto la dipendenza di jPfon- 
tecatino, 

TORRENO , giardiniere. 

Tre cavalieri 1 

Tre dante I 

. > o» corte. 

Due damigelle 1 . 

Folletti J 

Sa-vi. ' . , 


Scena t La villa ducale di BeIri guardo. 


* Il personaggio del Tjsso fu rappresentato per le prime volte dal 
signor Gio. EaHista Gottardi; e quello della principessa LtOKOKl dalla 
signara Carolina Tessari. 
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ATTO PRIMO 


Spazioso cd aperto log^g^iato di forma quadrata nel 
palazzo ducale, da cui si scende al g^iardino che 
sta di prospetto. Neirinterno del portico e davanti 
i pilastri sono varj piedestalli che sosteng'ono busti 
di poeti epici ed altri. 'Al lato destro degli attori, 
verso il proscenio, è il busto dell’Ariosto; rimpetto 
a questo , a mano manca , il piedestallo sarà senza 
busto. 

SCENA PRIMA. 

ANTONIO e FERRANTE, 

( AnUmio parlerà adagio , pensatamente , siccome uomo astuto 
e calcolatore, che raramrnle si lascia vincere alla collera ) 

• FBRRANTE. 

S) , Antonio , amica , le cose sono di bel nuovo in questi 
termini. Un poeta arrogante e d’impetuosa natura mette 
.sossopra la corte con le sue stravaganze, con le sue pre- 
tensioni ; e tuttavia trova adito nel cuore del principe, e 
dispensa grazie e favori a suo talento. 

ANTONIO. 

Nel proteggere gli uomini letterati ed i dotti il duca ado- 
pera come^rincipe savio ed illuminato. Ma egli è vero 
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altresì , che soglion costoro montar faciimente in orgo- 
glio ; ed allora è prudenza il non accrescer lo stimolo di 
lor presunzione col troppo onorarli ed accarezzarli. 

FERRANTE. 

Infatti , e chi potrebbe dirvi le festose accoglienze che gli 
furon fatte in quest'ultimo suo ritorno ì l’ avrete saputo 
anche a Roma. 

ANTONIO. ’ 

Mi fu scritto. 

FERRANTE. 

Mentre di voi , dopo un’assenza di molti mesi , venuto ap- 
portatore di favorevoli, importanti trattai! , appena si fa 
motto , e siete ricevuto freddamente. 

ANTONIO. 

Sua altezza si è degnala di approvare quanto fu mio debito 
d’eseguire alla corte di Ruma , ed ecco la mia ricompensa. 
A voi pare ch’io sìa stato accolto freddamente ; se così 
sta , purché io non ne trovi le ragioni nel mìo cuore e 
nella coscienza , sono pago abbastanza. 

FERRANTE. 

Le ragioni stanno tutte nel mal animo di Torquato. 

ANTONIO. 

Saranno congetture. 

FERRANTE. 

Sono fatti. Prima che egli tornasse a turbarci tutto era 
queto e tranquillo fra noi. Nel mio particolare poi , ero 
felicissimo: la- contessa Leonora andava dimenticando le 
prose ed i versi, e cominciava a ricambiare il mio affetto 
con qualche buona speranza. Voi sapete quanto io l’ami, 
e che per lei sola abbandonai la corte di Mantova.' Ma 
che? ricomparé costui; e il discorrer meco, anzi il solo 
vedermi par che le torni a noja; e per poco non mi con- 
geda dalla sua presenza , quando viene innanzi il signor 
Torquato, con quell’aria astratta , con quel contegno che 
par non vi sia al mondo altri dotti che egli solo. 

ANTONIO. 

Un cavalier pari vostro dee sperare col tempo maggior fortuna. 
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FERRAirrE. 

Ha ditemi : è ella poi gran cosa di mer^iglioso questa lun- 
ga, interminabile filastrocca della Gerusalemme, per cui si 
è levato tanto rumore ? 

ANTONIO. 

11 poema sarebbe pochissima cosa, massime in confronto 
de 11' Orlando ; giacché non v’ha, come dicono i conosci- 
tori , nè elerazion di concetti , nè castigatezza di lingua. 
£ poi dèmoni, maghi, esorcisti, bosco incantato, romiti, 
insomma è una certa bizzarra mistura . . . 

. FERRANTE. 

Insopportabile, 

ANTONIO. 

À me non appartiene il farmene giudice. 

FERRANTE. 

Anzi cosi la penso ancor io -, e quando, alla sera in corte 

. la contessa Leonora ne va leggendo qualche pagina, il 
sonno mi guadagna subito. 

ANTONIO. 

Lo credo. 

FERRA.NTE. 

Farà lo stesso effetto in altri ? - . , . 

ANTONIO. 

In moltissimi. 

FERRANTE. 

Come dunque tanti elogj a costui ^ e perchè così caro alle 
donne singolarmente 1 

ANTONIO. ' ' , 

Voi lo sapete, e me lo domandate. 

FERRANTE. 

Vi giuro di no. 

ANTONIO. 

I 

Il poema è dedicato al duca. Il duca è principe generoso 
ed amorevole, che concede lodi e premj d’incoraggia- 
mento a chi lo serve. Qua e là nel poema , sotto imma- 
gini misteriose , ora l’avvenenza e l’ingegno della princi- 
pessa Leonora , ora altre doli della duchessa d’Uibino di 
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lei sorella sono ritratte al viro. Così neW' Aminta , nelle 
canzoni , ne’ sonetti. Le due principesse hanno gentilis- 
simo l’animo e riconoscente : ed ecco il merito principale 
di Torquato. ' ’ 

FBBRSNTE. 

E per alcuni cattivi versi sarem noi tenuti da poco e sprezeati? 

ANTONIO. I 

La saviezza dei duca , il discernimento di madama Leonora 
possono a poco a poco prepararci un più lieto avvenire. 

FERRANTE. 

Questo avvenire mi par troppo- lungo ad aspettarsi. Quante 
volte meritò costui d’essere cacciato, e non fu 7 Se ne 
andò , e fu richiamato , e chi ’l crederebbe ? con la me- 
diazione appunto delle due principesse. Non s’ avventò 
egli armato contro il cameriere Brunello 7 eppure, dopo 
due giorni d’arresto , vìen tornato all’affetto del principe, 
alle intrinsichezze , alle onoranze : e un delitto si qualifica 
errore di calda immaginazione; e il povero Brunelloè co- 
stretto a vedersi davanti gli occhi il suo oppressore, e tacere. 

' ANTONIO. ’ 

Amico , che posso dirvi ? io vorrei pure che Torquato si 
ravvedesse una volta ! 

FERRANTE. 

Impossibile ; egli ha un naturale troppo orgoglioso. 

ANTONIO. 

B forse forse alquanto imprudente. ' 

ferrante. 

Dite pure imprudentissimo. 

ANTONIO. . • ; 

Dunque 'si 'perderà da sè stesso. 

FERRANTE. 

Così pur fosse ! 

ANTONIO. ■ 

Viene~madama , ed è con lei la contessa. 
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SCENA II. 

FjU principessa , ìa contessa LEONORA , due damigelle. 
Saranno tutte vestite da villeggiatura con abili di una 
stessa forma e colore , serbale le distinzioni e gli orna- 
menti del grado. 

( la principessa saluta e s' innoltra : la contessa vien presso 
di lei : le damigelle restano indietro ) 

' INTONIO. 

Madama , era mio dovere, appena tornato di Roma, di venire 
a presentarmi a vostra altezza ; ma il signor duca mi ri- 
tenne a Ferrara , donde non ho potuto muovermi che 
questa mattina. 

' ■ PRINCIPESSU. 

So che avete eseguite con molto zelo e buon successo le 
incombenze affidatevi da mio fratello. Ve ne sono anch'io 
riconoscente. 

ANTONIO. 

Se l’intento del mio signore è soddisfatto , se anche ma- 
dama ha la benignila di dirmelo, non posso bramare di più. 

PRINCIPESSA. 

Ferrante , verrà mio fratello quest’oggi? 

FERRANTE. 

Non posso dubitarne , poiché ha ordinato che tutto fosse 
disposto pel festino di questa sera. 

PRINCIPESSA. 

( rivolgendosi ad Antonio ) Dopo il vostro arrivo da Roma , 
avtele già veduto Torquato ? 

ANTONIO. • ■ 

Lo salutai in Ferrara parecchie volle. Poco fa l’ ho incon- 
tralo in un viottolo remoto presso al boschetto: io voleva 
avvicinarmi , ma egli si dileguò frettoloso : non dirò che 
volesse sfuggire . . .• 

PRINCirE.SRA. 

Non dovete supporlo. Il Tasso ama c stima le persone (riii- 
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gegno e devote al duca , siccome siete voi : iron è vero, 

amica ? 

LEONORA. 

È verissimo , e pregia più di tutto la dirittura del cuore e 
la lealtà -dell’amicizia . 

ANTONIO. 

Rincresce a’ suoi amici, che le troppe meditazioni, il troppo 
studio lo rendano così taciturno , spesso astratto e poco 
sociale. 

FERRANTE. 

Peccato veramente: un così bel talento, da quel che si dice! 

\ PRINCIPESSA. 

( ad AmtonM ) Peraltro , quando si ragiona di filosofia o di 
lettere, egli si avviva tutto, non par più quello: i suoi 
occhi scintillano, s’anima la voce; e spaziando per le vie 
tutte dello scibile umano , convince e persuade con vigor 
d’eloquenza praprìo solo a chi sente e a chi sa. {Antowe 
lascia travedere il suo malcoulenio, ma. si raffretta subito ) 

, LEONORA, 

E quando parla di teneri affetti , condisce il suo dire con 
tale dolcezza di modi . . . allora egli é par 1’ amabile e 
gwilil cavaliere. ' 

ANTONIO. 

( E quale sarà delle due ? ) * (da sè) 

FERRANTE. 

Ab sapessi anch’io far versi', contessa , sapessi anch’io far 
versi ! 

PRINCIPESSA. 

Si parla di Torquato , ed egli noiv si vede. . 

FERRANTE. ' 

( osseruando fra le scene) Viene il conte Ercole, il suo con- 
fidente ; ma se vostra altezza lo de.sidera ... 

PRINCIPESSA. 

Sì , Ferrante , compiacetevi di farlo ricercare. 

( Ferrante parte , dopo entrato U- conte Ercole ) 
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SCENA III. 

Il conte ERCOLE con varie lettere, e detti. 

PAINCIPESSA. 

(a Ercole ) Avete lettere ? Sentiamo le curiosità del mondo. 

ERCOLE. 

{s'inchina e consegna due lettere alla principessa) Contessa, 
anche due per voi. 

LEONORA. 

Vi ringrazio : le aspettava ansiosamente. 

( vuol riporre le lettere ) 

/ PRINCIPESSA. 

Amica, leggete pure, {apre le sue lettere, e leggendo dice) 
Avete veduto il nostro Torquato ? ( al conte ) 

ERCOLE. 

Non l’ho ancora veduto questa mattina ; c si vorrei trOv.irlo 
per mostrargli con parecchie lettere, come non 8010 ? in Ita- 
lia, ma eziandio in Francia il suo nome suona lodato in bocca 
di tutti , e vien chiamalo primo fra gli ingegni italiani. 

ANTONIO. 

(Adulatore indotto! ) { ila sè ) 

PRINCIPESSA. 

E a me si scrive di Firenze , ohe la scorsa settimana , per 
ordine del gran duca , si è quivi recitalo I’ Aminta con 
grande apparato ; che vivi furono gli applausi, che d’altro 
non s: parta in Toscana. 

ANTONIO. 

(come sopra) (Qual supplizio!) 

LEONORA. 

E a chi non piacerebbe VAininta ? E un lavoro inspirato da 
amore. Anche in Modena, anche in Mantova fu rappre- 
sentato , ed eccitò lo stesso entusiasmo. 

PRINCIPESSA. 

lo me nc compiaccio e per la gloria del Tasso, c per l’ono- 
re della casa d’ Kslc che ha accollo mi si grand’ uomo. 
Che dite , Monleealino ? 
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ANTONIO. 

Altezza , la mia gioja è tanta da non potersi così facilmente 
esprimere. 

PRINCIPESSA. 

E il Tasso non si vede ancora! egli erra forse nel boschet- 
to pieno di tristezza , mentre noi abbiamo fra -le mani di 
'che renderlo lieto. Amica . . . 

LEONORA. 

Mia principessa. 

PRINCIPESSA. 

Per rallegrare maggiormente l’animo di lui, ed onorarne il 
valore, mi viene un pensiero: cavalieri, vi prego di se- 
condarlo. Seguitemi. 

ANTONIO. 

1 dispacci del signor duca mi aspettano . . . 

PRINCIPESSA. 

Andate a leggerli , ma tornate a raggiungerci : sarem qui 
nuovamente , e fra poco. Leonora, amici , qual piacere, 
quando il merito è vero , poter dire ; fu conosciuto e 
premiato! Far che taccia l’invidia , frenare il mal talento 
de’ mediocri che si travagliano senza posa a danno de’ 
grandi -ingegni per avvilirli c deprimerli: questa, questa 
è gloria del principe , e degno uiRcio di coloro che il 
circondano. Andiamo. ( dà il braccio a Leonora, e vanno 
nel giardino seguite dalle damigelle ) 

, ERCOLE-, 

(piano ad Antonio , e partendo ) Antonio , su via , unitevi 
agli altri di cuore, e vi troverete contento, (segue gli altri. 
Antonio va sin presso alVuscir della saetta, e nuovamente 
ine/iina^la principessa, poi torna indietro ) 

SCENA IV. 

ANTONIO solo. 

Tante lodi , tanto affetto , tante premure per un insano gio- 
vane che assorda de’ suoi canti la corte : e a me appena, 
appena uno sguardo > un freddo soil’iso e poche parole 
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di cìtìI conTcnienza miste a malcelati rimbrotti e a mo- 
rali suggerimenti; a me cbe tanto m’adoperai e m’adopro 
ne’serrigj del principe e dello stato? E non verrà il sospirato 
giorno di vedere allontanato, e per sempre, questo audace 
verseggiatore ... ? sì, verrà: i suoi impeti, le sue impru** 
denze sono armi possenti per me. Scoprirò mal suo grado 
le segrete fiamme che lo divorano : ed allora ... Si tolle- 
ri , si soffra ; cbè stolta è vendetta, non compiuta vendetta. 
{fa per entrare nel paiatto, e ne esce frettoloso Maddalò 

SCENA V. 

MADDALO’ e detto.. 

MADDàLÒ. 

Vi cercai da per tutto. 

ANTONIO. 

Maddalò , tu qui ! sei partito da Ferrara dopo di me ? 

MADDALÒ. 

Sì , « con buone novelle. 

ANTONIO. 

Giungi opportuno , parla. 

MADDALÒ. 

Non vorrei ... { g uardando qua e là] 

ANTONIO. 

La principessa e parte della corte sono in traccia del gran 
Torquato. 

MADDALÒ. 

Tutto è disposto contro il temerario poeta. Il cavalier Guarini, 
cbe parea stesse dubbioso finché voi eravate in Roma , si 
è finalmente atreso ; si uniscono a lui gli altri amici vo- 
stri e suoi : il Giraldini, il Patrizio, il Bertazzolo ed Ciazio 
Ariosto. 

ANTONIO. 

Deono essi ricordarsi che la prudenza . . . 

MADDALÒ. 

Voi non sarete nominato: tutti lo sanno, e tutti dipende- 
ranno da voi. 
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ANTONIO. 

Non sarò mai per suggerire che giusti mezzi per un giustis- 
simo fine. 

maddalò. 

Intanto si stampano in Firenze satire , libelli con nome e 
senza. nome contro V Avdnta. 

ANTONIO. 

Mediocre e lascivo prodotto d’ una mediocre c lasciva im- 
maginazione. 

^ D , ^ 

MADDALÒ. 

In Ferrara stessa si stanno preparando altri scritti, onde fare 
arrossire coloro che a’ canti della Gerftsalemtne osano far 
tanto plauso. 

ANTOptlO. 

Questo varrà a fiaccar d’alcun poco l’orgoglio del Tasso. Ma 
le colpevoli corrispondenze, le carte degli amori sospetti ? 
11 fidato nostro Brunello non ha procurato d’ accertarsi... 
egli che pure mi è debitore di tanto ? 

MADOA1.Ò. 

Brunello ricorda i vostri benefizj , e non dimentica gl’ in- 
sulti di Torquato: egli vi è tutto devoto, ed eccone una 
prova. ( trae di tasca un libriccirio sottile in ottavo, la cut 
coperta è ricamata in seta ed oro. ( 1 ) 

, ANTONIO. 

E dove trovò egli questo libro ?_ 

MAtmALÒ. 

Nel gabinetto del Tasso, in fondo à up ripostiglio, insieme 
con altre carte. 

ANTONIO. 

( leggendo il titolo ) fi laberiulo d'amore. Questo non è nulla. 

MADDALÒ. 

Leggete nel primo foglio , sotto la coperta. 

ANTONIO. 

Bada ... 

(1) Questo liltretto » .«otto la cui coperta "ò il madrigale qui riferito , trovasi presso un 
ciivaliere romano , il quale pos-siede molli Autografi dell’ illustre Epico. 1 versi ini furono 
/avohti dal signor conte Augusto De-Circourt, francese ebe gli ebbe «lal_detlo cavaliere. 
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MADD4LÒ. 

Nob dubitate. ( si allontana pochi passi per osservare scoi- 
cuna venisse) 

ARTCHUO. 

Dei Tersi ? della roano di Torquato ! Per chi saranno ? De^ 
stino , mi saresti propizio di tanto ? ( legge ) 

« Questo prezioso dono 
« Che ornar coll’ago ad Eleonora piacque, 

« Lo ride Aracne , e tacque. 

« Or , se la roan che fe’ la piaga al core , 

« Sì bello fe’ d’ amore 
« Il cieco bberinto , 

« Come uscirne potrò se non estinto ? 

MinniLÒ. 

Che tì pare 7 • 

ANTORie. 

« Cbe ornar coH’ago ad Eleonora piacque. » Ma delie due 
Leonore quale ayra fatto il ricamo 7 a quale saranno di- 
retti i Tersi 7 

MAODiJ.0. 

Per verità noi sapreL 

ÀNTOHIO. 

Ah! se qualche'altro scritto, qualche carta... (scorrendo i fogli) 

madduA. 

Brunello mi ha fatto vedere due lettere di monsignor Luigi 
fratello del duca : dentro l’una d’esse era questo pezzetto 
di carta così lacerato. E senza che Brunello si avvedesse... 

AirroNio. 

Saviamente': dammelo. « Ab perché ! desiderj del cuore si 
« sollevano talora oltre la sfera del ragionevole , e fuori 
« d’ogni speranza 7 Eccelsa... » E non v’è altro? 

MAOnALÒ. 

Non altro. 

ANTOmO# 

( da sh[) ( Ah se una parola , una sola parola di piò . . . ! ) 

MAOOALÒ. 

Avvertite cbe per la sicurezza di Brunello e mia , il libro 
debbe essere riposto al suo luogo. 
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ANTONIO. 

Sarà riposto a suo tempo. Vieni nelle mie stanze. Le corri- 
spondenze più importanti saranno dunque a Belriguardo? 

maddalò. 

Cosi pensa Brunello. 

ANTONIO. ■' 

Tanto meglio. E in quanto al ricamo , che ti pare ? 

HADDALÒ. 

Potrei indagare da alcune delle donne di camera . . . 

ANTONIO. 

Adopera destramente , e non ti sfugga un accento che si- 
gnifichi curiosità di sapere. , , 

MADDALÒ. -tv •> 

Virete sicuro. 

‘ ANTONIO. 

Sappi trarre di bocca altrui quei che può giovarne ; non 
sappiano gli altri quello che uh giorno potrebbe nuocere 
a noi. ' . ^ 

MADDALÒ. ^ 

Le vostre massime mi sono ieggO da due anni ; ma ora , il 
confesso , appena posso contenermi nell’ impazienza di 
veder punito . . . 

' X ANTONIO. 

Se vuoi trionfar degli ostacoli, nascondi agli uomini , quanto 
è possibile , quel che senti' nell’animo: pochi conoscano 
quando sdegno ti rode , e quando e^id di gioja. M« si 
dissimuli all’ uopo e sdegno e gioja per riuscir nell’intento. 
Precedimi. {Maddalò parte) Se il ricamo è della princi- 
pessa . . . questi versi , questo pezzo dr carta mi sono mal- 
levadori di molto. , ( entra nel palazzo ) 


Fine dell'atto primo. 


I- . j 
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SCENA PRIMA. 

Jl TASSO solo con un manoscritto alla mano. Viene dal 

giardino , no» però dalla parie, per cui usci la principessa. 

le idee mi si confondono , non posso giovarmi di nino 
pensiero nè per comporre nè per correggere. Che viia è 
questa ! e chi , chi nai sa dire s’ io sia più felice o più 
sfortunato di prima? Un anno fa io era tranquillo con la 
cara sorella in Sorrento , in compagnia di diletti nipoti , 
sollevato a migliori speranze da pochi e scelti amici. I.ilx'ro, 
indipendente , mi passava» facili e liete le ore dello .studio 
e degli onesti passatempi : tutto rideva dintorno a me. 
Ed ora qui mi ritrovo, donde tanti disgusti mi avean fatto 
dipartire; e circondato mi trovo dagli stessi pericoli e fra 
i tradimenti e le misteriose persecuzioni . . . Eppure chiesi 
e pregai di tornarci , trascinato da una irresistibile forza; 
e chiese e pregò per me l’eccelsa e pietosa donna , per 
cui, da tanti anni, si va struggendo 1’ anima mia, e vien 
meno la mia esistenza; e domando pace al cielo, pace... 
e mi si niega barbaramente pace! Ogni uomo m’ è qui 
sospetto: e il segreto che pur mi saria di conforto poter 
deporre in seno d’ un amico, il segreto va sino al labbro 
per pro(Terirsi,emiricade tutto intero iielcuore! Oh Antonio, 
oh voi tutti uomini invidi e gelosi di quel poco di gloria 
che accompagna il mio nome, se addentro di me penetraste, 
se appien poteste conoscere quante lagrime , quanti tur- 
bamenti mi costa questo fantasma di contrastasta gloria ; 
e in qual modo, e per chi così diverso sono da me stesso; 
tutti , tutti, i più crudeli, sentireste compassione di me! 
Son qui, egli è vero, son presso di lei; la veggo, le parlo 

Voi. Vili. 13 
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0 ”;ni giorno , ogni ora , e par eh’ ella mi riguardi con 
ail'fUo e benignità.... Ma, oh Dio! clic veggcndola e 
parl.indoic invincibili mi si presentano gli ostacoli , più 
fatai la disianza , inevitabile la mia rovina. Così da lungo 
tempo soffro, Iremo, m’allontano, ritorno; avvampo, 
desidero, raccapriccio.... e per qual fine, e con quale 
speranza? Ahi misero! per nessun fine, senza alcuna 
speranza ! ( siede ) 


SCENA IL 

TORRENO ed nllri uomini che ven^no dal giardino con cesie 
piene di mirto e di fiori, il suddetto. 

TORRENO. 

Precedetemi voi altri: vedremo se questa volta basteranno... 
igli uomini entrano con loro ceste nel palazzo) Oh chi veggo? 
signor Torquato! 

TASSO. 

( scìtotendosi ) Chi è ? chi mi vuole ? sei tu , Terreno ? 

TORRENO. 

Perdonate se v’ ho disturbato. 

TASSO. 

E dove recate que’ fiori ? 

TORRENO. 

Sapete che questa sera , se viene il signor duca, vi sarà ballo 
in corte ? 

TASSO. 

Lo so. 

I TORRENO. 

Or bene, mi si è affidato l’ incarico di disporre e fiori e mirto 
lungo la galleria , e nella sala d’ ingresso. 

TA.SSO. 

Ilo veduto gli apparecchi. 

TORRENO. 

E come capo giardiniere voglio farmi onore colla principessa. 
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TASSO. 

L’ hai veduta ? 

TORRBNO. 

Slj^nor si , poco fa nel boschetto : io e mia moglie abbiamo 
ardito di presentare dei massetti a lei e alla contessa Leo- 
nora ; e sua altezza mi disse ; Terreno , il mirto e i fiori 
che hai portati, non bastano *, cogline [ancora e reca iu 
palazzo.. . ed io e mia moglie e i figli tutti in movimen- 
to.. . Quanto affabile , quanto dolce , quanto è virtuosa 
la principessa ! tutti l’amano. 

TASSO. 

SI , hai ragione , tutti. ( leva gli occhi al cielo sospirando ) 

TORRENO. 

Signor Torquato 7 

TASSO. 

; Che vuoi ? 

. TORRENO. 

■ lo sperava, dopo il vostro ritorno fra noi , di rivedervi più 
allegro che non eravate gli anni scorsi ; ma non v’ ha ri- 
medio , a quel che mi pare: e se continuate così, un dì 
o l’altro vedremo anche qui il vostro ritratto. 

(accennando il piedestallo, su cui non vi è busto ) 

TASSO. 

{precipitoso) Qual ritratto? di chi? quai fole? chi ti disse...? 

TORRENO. 

• Oh vedete come andate in collera per poco ! non vi dico 
più nulla. 

TASSO. 

{calmandosi) Parla, Terreno: ho torto, perdonami. 

TORRENO. 

Spesso , quando lavoriam ne’ giardini con la mia famiglia , 
vengono al passeggio pe’ viali dame e cavalieri. 

TASSO. 

. £ forse avrai inteso a parlare di me ? 

TORRENO. 

Uno di questi giorni la contessa Leonora andava dicendo a{ 
conte Ercole ... ma non ve ne offendete. 
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TASSO. 

La contessa diceva...? (co» moto d'tmpaziema) 

TORRENO. 

Che avete un naturale impetuoso, intollerante... 

TASSO. 

All egli è vero , sì , ma non posso cambiarlo. 

TORRENO. 

L’uomo fa quel che vuole. 

TASSO. 

Mon sai nulla. 

tohre.no. 

Farà dunque quel che può.. 

TASSO. 

Prosegui. 

TORRENO. 

Soggiungevano che siete un uomo grande, grande assai, e 
diverso da tutti ; di che abbiam fatto con mia moglie le 
maggiori risa , perchè non siete nè grande nè piccolo , e 
ci sembrate tagliato propriamente come tutti gli altri. B 
perchè siete uom grande , diceva la contessa, che dopo la 
vostra morte sarà collocato qui il vostro ritratto per far 
buona compagnia a queste altre figure ridicole. 

TASSO. 

{parlandosi dinnanzi al busto dell' Ariosto, e guardandolo fiso) 
Sì , invidio la tua fama , o divino Ferrarese ; e così pur 

1 fosse che i miei carmi potessero ottenere un alloro, per 
cui la mìa gloria divenisse emula della tua ! 

TORRENO. 

Che mai dite dell’alloro? 

TASSO. 

[prosiegue con gran,fùrzu e come fuori dt sè) E perchè non 
sarà? Sento in mo tutta la forza per meritarlo e conse- 
guirlo: e tornerà vana, e a loro proprio scorno, l’opera 
de’ miei nemici per contrastarlo al mio crine. SI, l’avrò 
quest’alloro e questo trionfo. 

TORRENO. 

Deb, signor Torquato, non vi affannate per cose da .nulla. E in 
quanto aU’alloro, prometto di provvedervene del più bello... 
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TASSO. 

Lasciami. 

TORRENO. 

Quanto più felice sono io di voi . . . ! 

TASSO. 

Lo credo. 

TORRBNO. , 

Con la mia famiglia, co’ miei figli, con la mìa Leonora... 

TASSO. 

Leonora 7 

TORRENO. 

Sì. l’ultima mia bambina è figlioccia della signora printipcssa; 
e qualche volta sua altezza si degna di venirla a vedere: 
e quante carezze le fa . . . 

TASSO. 

Verrò da te a vedere la tua famiglia, ad abbracciare la tua 
Leonora ch’io non conosco ancora; ms la voglio stringere 
al seno. ( astrailo ) 

TORRENO. 

Venite una sera di domenica: troverete un cerchio di amici, 
raccontiamo novelle; alcune volle mio figliuolo il maggiore 
suona il salterio, e si balia e si canta, e sempre in pace e 
sempre in allegria . . . 

TASSO- 

Ed io sempre in amai-ezze ... e non ho mai fatto male ad 
alcuno ! 

TORRENO. 

Eb sappiamo anche noi . . . 

TASSO. 

€he ho dei nemici ... ? 

TORRENO. 

Tutti ne abbiamo. 

TASSO. 

Fra gli altri il cavalier Ferrante ? 

TORRENO. 

Guardatevi anche da quel signor Maddalò , e , più di tulli, 
dal briccon di Brunello ... so io . . . so io . . . 


Digilized by Google 



198 TORQUATO TASSO 


TASSO. 

Che ! mi tendono qualche nuova insidia ? 

TORRENO. 

Siete galantuomo, non mi tradite. 

TASSO. 


Non aver timore , parla. 


TORRENO. 

Brunello ha detto che a qualunque costo si vuole la vostra 
perdita. 


TASSO. 

Indegni , scellerati ! Dimmi ancora . . . 

TORRENO. 

Ho paura d’aver detto troppo j lasciate ch’io me ne vada. 

( entra nel palazzo ) 


SCENA III. 

Jl TASSO solo. 

Nuove insidie , nuove trame? ah le previdi dopo l’arrivo del 
Montecatino. Ma io le scoprirò al duca, alla principessa; 
ne scriverò alla duchessa d’Urbino , a’ miei potenti pro- 
tettori ; farò che siano smascherati i miei nemici al co- 
spetto della corte , di Ferrara , d’Italia. Qual nuovo tur- 
bamento m’offusca l’intelietto, qual fuoco mi serpe intorno 
al cuore , quali funesti pensieri ricominciano a far di me 
strazio ... ! si vuol la mia perdita ? convien prevenire i 
colpi . . . cerchiamo del conte Ercole ... (sta per incam- 
minarsi ) Cieli ! la principessa ! ) (si arresta titubante , e 
rimane rispettoso in qualche distanza ) 

SCENA IV. 

La PRINCIPESSA c detto. 

PRINCIPESSA. 

Torquato qui solo , e tristo e malinconico sempre ? 

TASSO. 

Un vivo raggio di luce or mi conforta e rasserena lo spirito. 


I 
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PRI.NCIPESSA. 

Molle cose deono rallej^rarvi , o Torqualo. Mio fratello Iia 
oUenulo da}>li altri priiici|ii d’Italia, che la vostra Geyu- 
salrmme non possa essere impressa ne' loro stati senza ras- 
sentimento vostro. 

TASSO. 

Ajjgiungeiò questo agli altri favori, di cui gli son debitore. 

PRINCIPESSA. 

ll^^voslro Amiula rappresentato in varie città, riscosse vivis- 
simi applausi. Sentirete a dirvi lo stesso dalEamica Leo- 
nora e dal,;conte Ercole. 

TASSO. 

Queste notizie grate per sè stesse a un autore, significatemi 
poi con tanta amorevolezza da tnadnnra, mi giungono soa- 
vissime al cuore. Ed è pur la verità che egli aveva biso- 
gno d’un <|ualcbe sollievo. 

PRINCIPESSA. 

Consolatevi , che tulli rendono giustizia a’ meriti vostri, tutti 
vi apprezzano. 

TASSO. 

Tulli? ah no, principessa, lai ventura non toccò a nessuno; 
ed io ho più nemici che non n’ebber mai quanti mi pre- 
eedetlero nell’arduo senlier della gloria. 

PRINCIPESSA. 

La vostra immaginazione ne accresce il numero ed i peri- 
coli. Scacciale i tristi pensieri , non mantenete sospetti 
neiranimo, nè vogliale far maggior danno alla vostra sa- 
lute. Fidate una volta alle parole , al cuore aflettuoso de’ 
vostri amici. Dubitereste che mio fratello non vi ami? clic 
io- non sia sollecita dcli’onor vostro e de’ vostri vantaggi ? 

TASSO. 

Signora, dubitare di voi mi sarebbe impossibile: anzi ogni 
. vostra premura, ogni detto m’infondono una dolce fiducia. 

PRINCIPESSA. 

Dunque ... ? 

TAS.SO. 

All ... ! si fa guerra , credetelo , guerra d’insidie al povero 
Tasso, si calunnia il mìo nome . . . 
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PRINCIPESSA. 

Il nome vostro suona celebrato per tutta Italia c fuori: nìtino 
potrà incnoniarne la fama. Proseguite irapaviilo: ancor 
pochi passi , ed ecco il posto che vi sarà assegnato dalia 
))OSterità , qua, rimpetto al Perrarese. 

TASSO. 

Principessa , il credete voi veramente ? 

PRINCIPESSA. 

Se accettate i! mio augurio . . . 

TASSO. 

L’augurio vostro mi dà il piacere della certezza. 

PRINCIPESSA. 

Bene , il confermerò in presenza di tutti. Contessa , cava- 
lieri ? [chiama verso il giardino) 

SCKNA V. 

La cptilessa L^^ONORA, il conte ERCOLE, parecchi cavalieri 
e liimc , le due damigelle, valletti, servi. Una delle da- 
migelle avrà. unaguantiera d'argento, su cui 'e una ghirlanda 
d'alloro. La principessa, la contessa, il Tasso , il conte 
Ercole saranno innanzi sulla scena. Gli altri cavalieri e 
dame .si disporranno in ordinato semicircolo. I valletti e i 
servi saranno più indietro. 

« 

PRINCIPESSA- 

Manca tuttavia il Montecatino : io l’aveva pregato di tornar 
qui. . . Olà, si cerchi di lui tostamente, [mentre la con- 
tessa accenna a un servo , e questi vuol eseguire , entra 
sollecito Antonio ) 
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SCENA VI. 

ANTONIO e detti. 

ANTONIO. 

Eccomi , principessa. Perdonale s'io non fui più sollecito.... 

PRINCIPESSA. 

Giungete in tempo, e mi basta. ( la contessa Leonora , il 
conte Ercole , Antonio si pongono in circolo cogli altri ca- 
valieri. Rimangono in mezzo la principessa ed il Tasso. ) 
Torquato , nella mia famiglia furono sempre tenuti in 
pregio gli uomini grandi, siccome quelli che sono onore, 
decoro ed ornamento delie nazioni. Pei sommi ingegni 
che furono proietti e borirono, son ricordali i secoli di 
Pericle e di Augusto. Qui fra noi ebbe amica ospitalità 
il Petrarca, qui amorevoli cure l’A riosto. Sappia la corte, 
sappia Ferrara in qual conto siete tenuto or voi , emulo 
degno di questi illustri. Pongo sul vostro capo questa co- 
rona , immagine di quella cui vi riserba Roma nel Cam- 
pidoglio. (1) {prende la glùrlanda e la pone sul capo del 
Tasso: si abbassa egli con aria rispettosa, e pone un gi- 
nocchio a terra, ma è subito fatto rialzare. Tutti i cava- 
lieri e le dame dimostrano piacere. Antonio dee appena 
lasciar divedere che dalla dimostrazione è discorde V ani- 
mo suo ) 

TASSO. 

Magnanima donna , cui niuna facondia , non che la debole 
mia voce saprebbero lodare abbastanza , che posso io dir- 


(1) Avvisano Uluni, ch« trovandosi Caterina De' Medici in compagnia di Tor<|uato ne* 
giardini reali dì Parigi un giorno d’c.<lalCt l'anno 157i; e dopo avere udito uno de’ canti 
della fit^nudlemrnr, ponesse sul capo al poeta una corona da lei stessa intrecciata. Egli è 
noto che in quella città era allora il Ta.tso al seguito di monsignor Luigi; e che lietamente 
vi era stato accolto daCarlo IX : e ciò avvenne un anno prima della giornata di san Uartoiomeo. 

Lasciarono scrìtto altri , che que.sto simbolo di coronasione ebbe luogo nella deliaiosa villa 
di Castel Durante per gentile artifixni di Lucrexia d'Kste principessa d' Urbino, presso la 
quale era Torquato in Pesaro 1’ anno 1573: c .si soggiunge che in tale occasione egli ebbe 
III dono dalla principcN.sa una collana d’oro , da cui p«-iidcva un nibino di gran valore. 
Guido Catone^ Vabb^t de Ch&itfs ^ Ménage y Mém. du Card, dn Pcrron yGinguené vd alli'i- 
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▼i mai? II cielo mi liberi dal troppo insuperbir di me 
stesso , chè oggi ne avrei ben donde , e provveda piut- 
tosto, ebe ogni altro animo is unisca sincero al vostro ne’ 
benevoli sentimenti ebe degnate di profferirmi. 

LEONORS. 

Tutti , o Tasso , ci uniamo. 

ERCOLE. 

SI , amico , tutti. 

I CAVALIELI E LE DA.ME. 

( eccetto Antonio ) Sì , tutti , e di cuore. 

( la guantiera sarà riconsegnata od un servo) 

PRINCIPESSA. 

{che avrà osservato Antonio) Montecatino, Tasso; (Antonio 
viene innanzi) io vi bramava qui, uniti , in mezzo di noi. 
Siete amendue uomini di chiara mente e di elevato sen- 
tire. Voi, (ad Antonio) ne’ delicati maneggi dell’alta 
politica servite con zelo ed onore il sovrano e lo stato; e 
il sovrano e la patria vi sono riconoscenti: ed ecco la no- 
bile ricompensa che ambite. Voi , ( al Tasso ) co’ placidi 
Btudj della filosofìa e delle lettere , con l'armonia de’soa- 
vissimi versi ammaestrate 1’ intelletto , e signoreggiate il 
cuore di chi legge le opere vostre immortali; ed uno ste- 
rile ramo è quel dono che vi si destina ; dono significa- 
tore di gloria , e ad un tempo dei sudori , delle veglie e 
degli affanni che questa giuria vi costa. Non intendete 
entrambi ad una cosa stessa ; dunque niuna gara esser 
dee tra voi , fuorché nell’ amarvi e stimarvi a vicenda. > 

ANTONIO. 

Principessa , e chi potrebbe non apprezzare quel che apprez- 
zate voi ; voi , signora , a cui nulla è straniero nelle no- 
bili discipline ? Il nome del Tasso è giù bastevoimcnte 
cliiaro pe’ suoi meriti e per l’alto favore che qui lo cir- 
conda. Ma egli è giovane ancora, e l’ impeto della troppo 
fervida fantasia vuol essere governato e corretto dalla ra- 
gione. Ora di quell’ingegno, di cui si hanno così bei saggi 
che non lice sperare? Studio assiduo, mente riposata, 
una ripetuta lettura e meditazione de’ |iiù famosi csein- 
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piar! . e singolarmente del divino, inarrivabile Ariosto» 

( i7 si turba) faranno sì ch’egli dia la desiderata 

peiTezinne a’ suoi scritti , e si avvalori in noi la fiducia 
di vederlo iin dì riputato grande , siccome in un coll’ e- 
letto dono ne riceve oggi da una benefica mano stimolo, 
incoraggiamento ed augurio. Amico, eccovi tributo di sin- 
cera ed ingenua lode. 

TASSO. 

Antonio , nessuno può misurare le forze dell’umano ingegno, 
fuorché Iddìo datore ed arbitro. B tale che mal conosciu- 
to si vorrebbe oggi deprimere, può domani spinger così 
elevato il suo volo, che l'invidia abbia a fremerne e a 
morder le labbra. Nè v’ abbagliate sul mio conto; benché 
un’ augusta mano e benefica mi abbia presentato di sì ca- 
ro dono , ( SI toglie nobilmente la ghirlanda ) conosco di 
non esserne degno, e l’augurio non confondo col merito 
ancora lontano. Sì : è grande , è sommo, sarà inarrivabile 
il Ferrarese : nè ho d’uopo che altri m’insegni quanto io 
debba venerarlo ed onorarlo, (pone sul busto dell’ Ariosto 
la ghirlanda) So dubitare di me, e considerar da me stesso 
il molto che a fare mi resta , onde io possa conseguire 
un giorno quello che altri , amareggiandomi l’animo, vor- 
rebbe impedirmi perfin di sperare. 

ANTONIO. 

Il elei mi guardi ch’io pensassi mai di voler detrarre di 
quella giuria che vi si debbe ! Il desiderio , i voti dell’a- 
micizia e del cuore io vi protferisco. 

TASSO. 

Che desiderio , che voti , che amicizia ... ? 

( cominciando a riscaldarsi ) 

LF.ONOBA. 

Tasso . . . 


ERCOLE. 

Amico ... 

PRINCIPESSA. 

( con gravità ) Cavalieri . . . mal corrispondete entrambi 
al mio inlendiineiito. D.ista per ora . . . 


Digitìzed by Google 



504 ' 


TORQUATO TASSO 


SCENA VII. 

FERRANTE cA« viene frettoloso, ed interrompe le ultime pa- 
role della principessa. I suddetti. 

FERRANTE. 

Principessa , liete noTelle. 

PRINCIPESSA. 

E giunto forse mio fratello ? 

FERRANTE. 

In questo momento , madama , e con gran sèguito. 

BRINCIPESSA. 

Sono contenta. 

TASSO. 

(da *è) (Si rada tosto.) Signora, concedete ch’io corra a 
presentarmi al mio principe , e poi . . . 

PRINCIPESSA. 

Il consento. ( U Tasso fa per partire ) 

FERRANTE. 

Fermatevi ; il duca non vuol ricevere altri presentemente , 
fuorché il suo segretario. 

ANTONIO. 

( Propizia ventura I ) {da se, godendo ) 

FERRANTE. 

Quando piaccia a sua altezza di ricever voi, sarete avvertito. 

TASSO. 

Qual novità? Principessa, io che aveva sin qui libero l’adito... 

FERRANTE. 

lo rispetto gli ordini , e gli eseguisco. 

TASSO. 

So rispettarli anch’io al pari di chiunque. Soltanto potrei 
temere che taluno . . . 

PRINCIPESSA. 

( troncando le parole del Tasso ) Monlecalino , mio fratello 
v’aspetta. ( Antonio fa un inchino e parte ) 
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LEONORA. 

1 

( Deb Torquato , siale prudente. 

( piano 

ERCOLE. 

( Frenatevi. 

1 e presto 

TASSO. 

l 

(Non idi è possibile. 

1 

PRINCIPESSA. 



Ferrante , signori , ( congedandoli ) sarò fra poco nell’appar- 
tanaento terreno. ( i cavalieri e le dame fanno un inchino, 
ed entrano mentre continua il dialogo) 

FERHiKTB. 

( Contessa , mia cara contessa . . . 

LEONORA. 

(Se arete alcuna cosa a dirmi, sentirò un’ altra ^ sommes- 
Tolta. 

ferrante. 

( Ho gran bisogno di favellarvi ... si, parleremo. 

( parte ) 

PRINCIPESSA. 

Ritiratevi pur voi. (alle damigelle e a' valletti, i quali en- 
trano dopo gli altri ) 


samente 


SCENA. Vili. 

La PRINCIPESSA , la contessa LEONORA , il TASSO , 
il conte ERCOLE. 


principessa. 

Torquato , qui siam tutti amici. Qual nuova cagion di so- 
spetti 0 di meraviglia, se il principe vuol conferire col 
suo segretario ? . ■ ^ • ' 


TASSO. 

Ah signora , l’orizzonte s’oscura per me . . . 

PRINCIPESSA. 


Calmate il vostro spirito, moderate quel fuoco, nè aggiun- 
gete imprudenze a imprudenze. Parlerò con mio fratello... 
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TASSO. 

Sappia egli in quale stato io mi trovo. 

PRINCIPESSA. 

Egli è giusto , vi ama . . . 

TASSO. 

Egli è uomo , e può essere ingannato. 

PRINCIPESSA. 

E voi , per non ingannare voi stesso , pensate a riveder 
quanto prima il segretario. 

TASSO. 

Io rivedere Antonio! e a qual fine? 

PRINCIPESSA. 

Sia pronta la vostra riconciliazione con lui. 

TASSO. 

Quale sacrifìcio richiedete da Torquato ! 

PRINCIPESSA. 

Quello che v’impone la condizione delle cose. Cedano le pre- 
tensioni deli’ÌRgegno a’ suggerimenti della ragione; tutto 
ponete in opera per conservare il favore del principe e 

- l'affetto de’ vostri amici: sì, Torquato, per compiacere a 
me che caldamente . . . che caldamente vi prego. 

TASSO. 

Per compiacere a voi ... ? voi pregar me ... ? Generosa e cle- 
mente signora , un vostro cenno, un pensiere mi è legge. 

PRINCIPESSA. 

Secondatemi adunque.' 

TASSO. 

Ve lo prometto. 

PRINCIPESSA. 

lEd io ve ne sarò riconoscente, (la principessa , la contessa 
ed Ercole entrano nel palazzo ; il Tasso ritorna pel giar- 
dino ) 


Fine dell'atto secondo. 
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Sala neU’appartameDto terreno della principessa. 
SCENA PRIMA. 

La contessa LEONORA e FERRANTE vengono parlando 
dalle scene a destra. 

LEORORA. 

A che importunarmi ancora? non mi avete intesa abbastanza? 

FERRANTE. 

Ma infine io non merito d’esser trattato così crudelmente. 

LEONORA. 

Non fo che ripetere quanto le mille volte v’ho detto. 

FERRANTE. 

Un anno fa ben altra eravate a mio riguardo. 

LEONORA. 

Non bo mai avuto , oltre la stima che vi si debbe , alcuna 
particolare inclinazione per voi : è il vero peraltro , che 
da qualche tempo in qua mi sembrate meno discreto di 
prima. 

FERRANTE. 

Di chi è la colpa? Lo so bene io. 

LEONORA. 

Di voi stesso. 

FERRANTE. 

Il nuovo arrivo di Torquato vi ha tutta cangiata. E così si 
tiene per fermo in corte e in Ferrara. 

LEONORA. 

Ho pel Tasso una leale e soda amicizia. 

FERRANTE. 

Non iscambiate i nomi. 
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LEONORà. 

E che? non si potrà pregiare una persona ne’ termini ci’una 
aiTezione pura cd onesta ? 

FERRANTE. 

Non credo nulla : il Tasso è letterato , poeta ^ e gli omaggi 
di un poeta e di un letterato lusingano il vostro amor 
proprio . . . 

LEONORA. 

Si conceda : e qual è quella donna che a qualunque altro 
amatore non anteporrebbe un uomo cui tutta Italia e ve- 
nera e stima ? 

FERRANTE. 

In quanto a me , vi giuro che non amo nè venero nè stimo 
il Tasso. 

LEONORA. 

Non si può amare nè stimare quello che non si conosce. 

FERRANTE. 

Conosco e non conosco. Vorrei trovare il modo di non di- 
spiacere a voi. 

LEONORA. 

Ve lo accenno subito. Siate amico di Torquato^ sprezzate i 
suoi insidiatori , non vi fate complice delle trame , con 
che si cerca di fargli perdere l'affetto e la grazia del duca; 
inbne siate cavaliere onesto ; cd allora ... si allora vi ve- 
drò più volentieri. 

FERRANTE. 

E non cesserete di proteggere uno stravagante ? 

LEONORA. 

Anzi , più si cerca di perseguitarlo , e più cresce in me il 
debito e la brama di difenderlo. 

FERRANTE. 

Vedremo. 

LEONORA. 

Apprendete che per gli amici sventurati è in noi donne un 
tal sentimento di costanza, che non si smarrisce per gli 
ostacoli , ma si avvalora , si rinfranca e s’infiamma. 
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FBRItiNTE. 

Siele innamorata , tì replico . . . 

LEONORA. 

Bene , sono , se così volete. 

ferrante. 

Bel soggetto da preferire a un cavalier Ferrante ! 

LEONORA. 

Non più. Vi prego , lasciatemi. • 

SCENA IL 

ANTONIO , i suddetti. 

ANTONIO. 

{ gravemente ) Contessa Leonora , debbo , per comando del 
signor duca , presentarmi alla principessa. Piacciavi di far 
riconoscere se ella il permette. 

LEONORA. 

Lo saprete subito. (Un’imbasciata particolare! che sarà mai?) 

(da se, ed eirira) 


SCENA III. 

ANTONIO e FERRANTE. 


ANTONIO. 

Ferrante , mi sembrate alterato. 

FERRANTE. 

Io ve ra,veva detto ... 


Che mai 7 


ANTONIO. 


FERRANTE. 

E non mi sono ingannato : tra la contessa e Torquato regna 
un’ amorosa corrispondenza. 

ANTONIO. 

E Parete saputo ... 7 


l’ol. Fin. 


14 
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FERRANTE. 

Da lei stessa. 

ANTONIO. 

Una donna di così acuto spirito, quale è la contessa, con- 
fessar tali cose ... ! 

FERRANTE. 

SI , per levarsi la noja d’ogni mia , preghiera. 

ANTONIO. 

Alle volte sono arti coteste per coprire altri misteri. 

FERRANTE. 

Tolete dire che ella forse mi ami , e creda riscaldarmi magT 
giormeiite coi farmi geloso ? 

ANTONIO. 

Anche ciò non sarebbe impossibile. ( Si lasci per ora nel 
suo inganno.) (da sè ) 

FERRANTE. 

Comunque sia , Torquato è tal rivale e nenaico che conviene 
levarsi d’innanzi. Ilo parlalo con Brunello: saranno spiati 
i suoi passi , notati i suoi detti ; e , viva il cielo , ci ca^ ' 
drà un dì o l’altro , e sarà perduto. 

ANTONIO. 

Amico , ascoltate. Voi avete un’anima nobile . . . 

FERRANTE. 

Lo so f ma non vo’ ascoltar nulla: voi siete troppo tollerante, 
troppo filosofo ; ed ora è tempo di operare. Addio, (parie} 

SCENA IV. 

ANTONIO solo. 

Virtù di contenere e nascondere le passioni dell’animo, quan- 
to sei propizia alla vita! Gl’ignoranti e gl’inconsiderati 
jii manifestano subitamente, e l’uomo avveduto ne trae- 
profitto . . . Intanto il duca è già entrato in qualche so- 
spetto : ma non basta ; mi conviene coltivarli , accrescerli 
questi sospetti, rendergli a poco a poco spregevole, odioso 
il poeta, svellerlo interamente dal suo cuore. Madama e 
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la contessa. { osservando verso le scene a destra ) Ecco i| 
momento di scoprire quello che più mi preme. Se le mie 
congetture non fallano , è sicuro e ricino il colpo che de- 
ve atterrare l’orgoglioso nemico. 

SCENA V. 

La PRINCIPESSA , la contessa LEONORA , ANTONIO. 

FSINCIPESSA. 

Mio fratello trova pretesti per non ricevermi ; e piuttosto 
commette a voi di parlarmi 7 

ANTONIO. 

Se ciò rincresce a vostra altezza . . . 

PRINCIPESSA. 

No , non può tornarmi discaro il far cosa accetta a mio fra- 
tello. Debbo esser sola ? ( Antonio fa un inchino. La prin- 
cipessa dice piano alla contessa ) ( Amica , qui v’è qualche 
arcano: fate avvertire il Tasso, cbe non si presenti al duca, 
che non faccia nulla prima d’aver parlato con me. E voi, 
aspettatemi nel gabinetto. ) 

LEONORA. 

(Sono sempre tutta per voi.) (fa una riverenza, e rientra) 

SCENA VI. 

La PRINCIPESSA e ANTONIO. 

( un valletto accosta sedie , e parte ) 

PRINCIPESSA. 

( «tede , e , dopo un momento, accenna pyre ad Antonio , che 
pud sedere ) Parlate. 

ANTONIO. 

Quanto affetto porti il benignissimo duca a ohi gli appar- 
tiene per sangue , madama non lo ignora. Egli non si dis- 
toglie mai dalle gravi cure dello stato, fuoricbè per pas- 
sare qualche ora lieta in famiglia, e singolarmente presso 
l’amaU sorella. 
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PMNCIPESSi. 

Voi lo sapete , lo sanno tutti , che Alfonso i da me ricam- 
biato con la massima tenerezza. 

ANTONIO. 

Ma delle doti d’animo e d’intelletto che cosi risplendono in 
madama , corre la voce per tutta Italia . . . 

PIUNCIVESSA. 

Piacciavi dir l’incombenza per cui siete venuto, (con gravità) 

ANTONIO. 

Un principe illustre d’Italia brama la mano di vostra altezza. 
Alla formale richiesta fattane in nome di lui da un gen- 
tiluomo apportator del dispaccio, sì unisce l’opera della 
signora duchessa d’Urbino. Perchè sia più libera la deter- 
minazione di madama non ha creduto il sig. duca doverne 
parlar egli stesso: e a me degnò commetterne l’onorevole 
iiflScio ; a me il ricevere e il riferir la risposta. 

PRINCIPESSA. 

Mio fratello vuol darmi uno sposo 7 

ANTONIO. 

Il propone. 

PRINCIPESSA. 

E mia sorella si fa mediatrice ? 

ANTONIO. 

Ecco la lettera della signora duchessa. ( consegna un foglio-, 
In principessa lo legge tra sh , ed egli la osserva ) 

PRINCIPESS.A. 

(,dopo pochi momenti di sìlemio , e tenendo gli occhi sulla 
carta ) Principe saggio . . . amabile . . . generoso. Lo co- 
nosco. La scelta non potrebbe essere migliore. Sono grata 
alle amorevoli premure di Alfonso: non ho mai dubitato 
del suo aflcito ; ed ora ne ricevo per mezzo vostro una 
novella, lusinghiera riprova. (reslùbusee il foglio] 

ANTONIO. 

Qual consolazione pel signor duca e per l’affettuosa smrella, 
se madama è contenta ! qual giubilo per le due corti ! 
Posso dunque rispondere al mio signore ... ? 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 213 

PKINCIPESS^. 

( aixMndoti ) Sì . . . che fra poco verrò a parlargli io stessa ; 
che scriverò a mia sorella ; che spero con biione ragioni 
di poterli entrambi appagare. ( parte ) 

SCENA VII. 

ANTONIO solo. 

Ohe TOrran dire le sue parole ? non ha voluto fidare a 
me l’intera risposta... ch’io le sia divenuto sospetto?... 
comunque stia la cosa , non sarà male per me. Se ella 
accetta , ed ecco mancato pel Tasso l’unico, il più valido 
appoggio. Se ricusa ... ah fosse vero ... ! Viene il poeta: 
egli credeva trovar qui la principessa , e non prevede 
che viene molto in acconcio a’ miei divisamenti. 

SCENA Vili. 

Il TASSO ed ANTONIO. 

TASSO. 

(da s'e , entrando) (Oh Dio, ella non è qui, sono stalo in- 
gannalo : si cerchi altrove. ) ( per partire ) 

ANTOnlO. 

Tasso, qualunque ragione vi abbia qui condotto, concede- 
temi brevi istanti. (Tasso si ferma) Deh rimettete alquanto 
di quella sdegnosa dillìdciua che spesso non vi lascia di- 
scernere il vero, e vi rende sospetti coloro eziandio, che 
maggiormente sanno apprezzarvi, lo sono fra questi. 

TA.SSO. 

Voi? 

ANTONIO. 

Sì . . . le parole che v’ho dette slamane, le ha dettale il ztdn 
de’ vostri vantaggi. E una mente come la vostra, ricca di 
nobili c sublimi pensieri, terrà più conto del severo giu- 
dizio di un uomo maturo d’anni e di espcj icnza, ohe non 
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de’ bassi, spregevoli modi dell’adulazione. Tullavolla, se bo 
potuto dispiacervi , me ne duole , ne fo l’ammenda e vi 
chieggo di compatirmi. 

TASSO. 

Montecatino al Tasso ? Eh Antonio , ci conosciamo ; e mal 
mi appagano i detti quando son discordi dall’animo. 

ANTONIO. 

Perdono l’ingiusto oltraggio , perchè siete in errore. 

TASSO. 

Le persecuzioni che ho sofferte e che soffro , da chi trag> 
gono principalmente origine ? 

ANTONIO. 

Da me forse ? eh siate più ragionevole , e dite dalla vostra 
immaginazione. 

TASSO. 

No , da voi. E sebbene a me sono ignote quell’arli, con cui 
si suole signoreggiare qua entro; sebbene nei rigiri in che 
s’avvolgono le menti , e fra i continui sospetti , le sedu- 
zioni , le trame , ho sempre serbato il cuor puro e devoto 
a quel principe che sì amorosamente m’accolse > ed ho sem- 
pre procurato l’altrui bene, e non ho mai adoperato con- 
tro chicchessia ; eppure quanti affanni non debbo soste- 
nere per opera dell’ invidia , dell’ingratitudine o della 
malvagità ! 

ANTONIO. 

Degli altri non ne so , nè posso dir nulla. In quanto a me, 
ad altre cure educato , ad altri uficj intento, non ho nulla 
da invidiare a voi. 

TASSO. 

Sì , avete, ( co» gran forza ) 

ANTONIO. 

E che mai ? 

TASSO. 

Il mio nome, la mia fama, quell’alloro immortale ch’io spero> 
e di cui vi credereste felice , se’^oteste strapparne una 
sola fronda. 
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ANTONIO. 

{ %n bene dissimulata calma e dolcezza ) Ecco l’ Inganno : 
anzi di quanto reca onore al nome vostro, ed accresce la 
vostra fama, io ne godo e come ammiratore del vostro in- 
gegno , e come servitor fedele del principe... Deh ricor- 
date le parole di madama , seguitene il virtuoso impulso: 
essa desidera di vederci amici , e questo dipende da voi. 

TASSO. 

( Ah glie l’ho promesso ! ) f da sè ) 

ANTONIO. 

E se non tranquillate l’animo, se non rasserenate lo spinilo, 
come mai potrete far plauso co’ nobili versi al lieto evento 
che si spera vicino 7 

TASSO. 

Lieto evento ! io non intendo ... ( con fuoco ) 

ANTONIO.' 

( come sopra dissimulando ) Non sapete nulla ? la duchessa 
d’Urbino che così spesso vi scrive, non v’ha signiBcato. 

TASSO. 

Che mai? 

Antonio. 

Imprudente ch’io lui ! quali parole mi sono sfuggite ! per- 
donate , non ho più nulla a dirvi. 

( fingendo volersene andare ) 

TASSO. 

Deh ditemi il tutto. Se è segreto , sarà qui sepolto. 

ANTONIO. 

Se da altri venisse a risapersi . . . 

TASSO. 

Inutili timori con Torquato. 

ANTONIO. 

Vi do prova non dubbia della mia stima. 

( tirandolo verso i lumi ) 

TASSO. 

Or bene ? ( con ansietà ) 

ANTONIO. 

A.vete veduto quel cavalier forestiere venuto col duca ? 
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TASSO. 

L’ho veduto. 

ANTONIO. 

Sapete qual principe egli serve ? 

TASSO. 

Mi è noto, (comincia a turbarsi, e via via si va tnamfestando) 
Forse quel gentiluomo chiede pel signor suo...? (1) 

ANTONIO. 

La mano di madama Leonora. 

TASSO. 

E la dimanda è già stata significata ? 

ANTONIO. 

Da me stesso, e son pochi momenti. 

TASSO. ? " 

E potrei sapere ... ? 

ANTONIO. 

( osservando attentamente tutti i moti del Tasso ) Ho troppo 
detto*, e forse con mio danno. Ma qual segreto potrei na- 
scondere all’illustre mio Torquato ? 

TASSO. 

Non temete , no , ch’io sia per abusarne. 

ANTONIO. 

Datemi un segno d’amicizia , e lasciate ch’io vada a portar 
la risposta. 

TASSO. 

( Dio ! qual tremore m’investe ! ) ( da sè ) E la risposta ... ? 
La principessa si stimerà felice di far pago il desiderio di 
un sì gran personaggio. 

ANTONIO. 

Qual dubbio ? 

TASSO. 

L’ha detto? 

ANTONIO. 

( dopo un momento ] Mi pare di sì. 


(1) Di questa gelosia del Tasso, oltre quanto ne dicono i biografi, hnno feda alcuni 
netti, e fra gli altri quello: « Ok felice lo sposo a rui ti adonti ccc. 
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TASSO. 

( Essa mi abbandona... quale angoscia, qual colpo terribile!} 
[da sè) Antonio, vi ringrazio... Volete un segno di amici- 
zia e di pace? eccolo, [gli offre la mano elle tutta trema) 

ANTONIO. 

Questo mi rende lieto. ( prende la inano di Torquato ) 

TASSO. 

Or basta : ci rivedremo poi. 

( volendosi sciogliere , ma Antonio lo ritiene tuttavia ) 

ANTONIO. 

Tasso , quale agitazione è cotesta ? no , non fia ch’io vi la- 
sci in tale stato. Un segreto nascondete nelU’ anima, un 
segreto che vi tormenta. Ma nel cuor di Torquato possono 
essere affetti che il turbino , non affetti, di cui debba ar- 
rossire ; ne son certo. Deh pigliate coraggio, .rassicuratevi. 
Ah potessi infondere in voi tanta fiducia da meritarmi un 
libero sfogo del dolor vostro ! Sarebbe un sollievo per voi. 
Sarebbe un nuovo pegno per me della nostra riconcilia- 
zione. lo vi ho dato or ora tal prova . . . 

TASSO. 

SI, è vero... la mia afflizione sta qui, tutta qui..; perché 

. voi . . . perchè essa ... Ah scostati da me, iniquissimo uo- 
mo , educato alla perfidia , alia dissimulazione : io non hn 
nulla a dirti. Tu sei un demone seduttore cui veste una 
virtuosa apparenza per sorprendere , per tradire, per fe- 
rire con sicurezza ... ed io ti porgeva orecchio, ed io li 
lasciava proseguire ? scellerato ! ed un tuo pari sta presso 
il principe , e lo consiglia , ed ha fra le mani i più pre- 
ziosi interessi dello stato ? 

ANTONIO. ... 

Insensato, vaneggi? 

TASSO. 

Insidiatore d’ogni pregiata virtù, abbominevole mostro, e non 
sarà chi ne purghi la terra ? ah si , meriti di morire. 

[impugna la spada ) 

ANTONIO. 

Come ! in queste camere ? 
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TASSO. 

Vieni , usciamo , o qui ti difendi. 

ANTONIO. 

Uomo furibondo , sarà per tuo peggio. 

{ mette egli pure mano alla spada ) 

SCENA IX. 

FERRANTE e deUi. 

ferrante. 

Nelle stante ducali s’impugnano spade ? 

ANTONIO. 

Io per difesa della vita . . . egli , perdonategli, egli ha smar- 
rito il senno. 

FERRANTE. 

Sua altezta saprà ogni cosa. 

ANTONIO. 

Deh sospendete , Ferrante . . . 

TASSO. 

No , unitevi entrambi a mio danno, dégni l’un pià dell’altro 
d’ogni esecrabile ufficio. Se mi fuggite, saprò trovarvi al- 
trove , e a singoiar prova l’un dopo l’altro conoscerete , 
se il braccio di Torquato sa trarre non oscura , non vile, 
ma nobile , ma aperta vendetta dei tradimenti. 

SCENA X. 

La contessa LEONORA ed il corde ERCOLE vengono a gran 
passi dagli appartamenti a destra. J suddetti 

LEONORA. 

Deh Tasso , deh cavalieri , rispettate il luogo. Che il duca , 
che la principessa non vengano a scoprire . . . 

ERCOLE. 

Amico , amico , dove ti lasci trasportare ? 

( trattenendo il Tasso ) 
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TASSO. 

Voglio uscir con costoro , lasciami . . . 

EKCOLE. 

Non fia mai. (corno sopra) 

UEOHORA. 

Antonio , vi prego . . . Ferrante , se arete qualche riguardo 
per me . . . 

AHTONW. 

{gravemtfUe, e riponendo la spada) Conosco Tumano natura^ 
ne compiango il traviamento , so compatire e tacere. 

(parte ) 

LEOnOBA. 

Ab voi pure . .. . . (a Ferrante ) 

FERBAHTE. 

Ed io , signora , nè compiango nè compatisco nè taccio. 

(parie) 


SCENA XI. 

Za contessa LEONORA , il TASSO , H eonte ERCOLE. 


Tasso . . V 


LEONORA. 


Amico . . . 


ERCOLE. 


TASSO. 

( tjuasi fitori di si ) Antonio .... il perfido .... il vilissimo 
uomo . . . egli voleva . . . 

LEONORA. 


Dio ! che voleva egli ? 

TASSO. 

Ed io dissi incauto . . . lasciai che s’avvedesse . . . 

LEONORA. 


Cb^diceste voi ? 


ERCOLE. 

Infelice , torna in te stesso . . . 
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TkSSO. 

Ma no , non dissi , no certo . . . avrà interpretalo . . . cer- 
cherà di perdermi ... un dubbio , un sospetto basta . . . 

, ahi me infelice ! 

LEONOaA. 

Deh Tasso, abbiate pietà di voi stesso, di noi che vi pre- 
ghiamo... 

TASSO. 

{in mezto agli altri due ) Si , contessa ... sì , amico , voi 
siete i soli • . , ed io , io m’abbandono a voi : le anime 
compassionevoli sono figlie elette del cielo ; proteggete , 
assistete Torquato , e ne avrete guiderdone dal cielo. 

. ( parte con Ercole , a ciu s'appoggia ) 

ERCOLE. 

Dono fatale dell’ingegno , sei premio o pena a chi \i pos- 
siede ? 


Fine dell’atto terzo. 
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Altra sala : a destra rappartaoiento della principessa, 
a sinistra quelli del duca. 

SCENA PRIMA. 

ANTONIO e MADDALO’ vengono insieme. 

IMTONIO. 

IVon vi ha più dubbio , ti replico , il duca giustamente ir- 
ritato sta per ritirare da lui la sua grazia. 

MADDALÒ. 

Ha dunque saputo gli insulti...? 

ANTONIO. 

Ferrante più pronto e meno circospetto ha parlato. Fui quin- 
di interrogato io stesso. Ma questo sarebbe poco , se di 
più grave colpa non fosse reo Torquato. 

MADDALÒ. 

Comprendo. 

ANTONIO. 

Don “Alfonso mi aveva imposto di tener dietro a qualunque 
anche lievissimo indizio : fu perciò mio deliito di mostrar- 
gli il libro. 

MADDALÒ. 

Quanto al ricamo io spero . . . 

ANTONIO. 

Più non occorre ; sua altezza conobbe il lavoro e la mano. 

MADDALÒ. 

Si fu dunque la principessa . . . 

ANTONIO. 

( non volendo rispondere alla donutnda di Maddalò) Leggendo 
i versi gli occhi suoi sfavillavano di nobile sdegno. Tieni. 
( restituendogli il libro ) ha fatto l’ufficio suo , e basta. 
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' MIDDALÒ. 

Gioisco che tutto si scopi'a. Ora dunque . . . 

ANTomo. 

Ora è Risolo piucchè mai dell’opera tua. 

MADOALÒ. 

Disponete. 

ANTOnlO. 

Teme sua altezza, ohe per la riscaldata sua ihntasia , e per 
alcune parole minacciose sfuggitegli poc’ anzi , possa il 
Tasso avere in animo di annientare i suoi manoscritti. 

MADDALÒ. 

Tanto meglio ; faccia pure a sua posta. 

ANTONIO. 

do, il generoso principe vuole che sieno posti subito io, 
salvo , e custoditi. 

MADDALÒ. 

Il modo, signor Antonio? 

ANTONIO. 

Un così allo motivo richiede mezzi straordinaij. (sommessa- 
mente ) Ascoltami. Torquato sta per venire in questo ap- 
partamento con la speranza di poter parlare alla princi- 
pessa , e don Alfonso lo sa ... o lo prevede, don riuscen- 
dogli , sarà trattenuto tuttavia da persone che egli non 
ha per sospette. Brunello spierà il momento per aprirti 
le camere di lui. Entravi : raccogli i manoscritti della 
Gerusalemme , e quante scritture di versi e di prose vi 
saprai ritrovare , e reca il tutto nelle mie stanze. 

MADDALÒ. 

Io son pronto benissimo : ma . . . 

ANTONIO. 

Quale perplessità ! 

MADDALÒ. 

Poiché mi permettete . . . 

ANTONIO. 

Parla. 


MADDALÒ. 

Che sarà , dopo ciò , di Torquato ? 
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ÀMTONIO. 

QuèUo clTe là savieua e ruaunità del principe aTranno sta- 
bilito. 

MADDILÒ. 

E quando si sappia che egli fu privato delle opere sue 
manoscritte , che diranno i Ferraresi 7 

sn TONIO. 

Che Torquato ha perduto il senno ; e vedrai che egli dee 
perderlo : che il prudente , il benefico duca ha provve- 
duto benignamente alla gloria di lui , salvandone gli scritti 
dal pericolo di essere distrutti. 

MAnDAL Ò. 


E madama ... 7 


ANTONIO. 

Dovrà concorrere nella necessaria ragion delle cose. 

MADDALÒ. 


Non vi capisco. 

ANTONIO. 

Non importa. 

UADDALÒ. 

Ed io non ho che temerei 

ANTONIO. 

Nulla , ubbidisci : e ( iirandolo a se verso i lumi ) fra pochi 
giorni avrai nuova provvigione . . . nuovo impiego ... e 
ricompensa qual meriti. 

UADDALÒ. 


Volo a servirvi. 


[parte) 


SCENA II. 


ANTONIO solo. 

Tutto riesce finora a seconda de’ miei disegni. Ma mi sono 
avveduto che il duca celava a stento un resto d’ affetto 
per l’insensato cantore : ei lo compiangeva , ne ricordava 
l’ingegno , la fedeltà , la virtù ... Ah se mai Tinstanoabile 
amorevolezza di madama , se i pietosi uficj della contessa 
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Leonora e del conte Ercole gtugnessero a sconrolger le 
fila eoa) bene ordite... {quindi risolutamente) Non è più . 
possibile. Madama ba ricusato d'aderire alle proposte nozze;' 
la sua ripulsa ha accresciuto lo sdegno del fratello , e 
questo sdegno sarà rivo, operoso . . . Ella viene, ed ba la 
mestizia nei volto ... me felice ! dunque il suo interceder 
pel Tasso è tornato vano e senza effetto. 

* * fi ■ ^ 

SCENA III. 

La PRINCIPESSA , la contessa LEONORA 
dagli appartamenti del duca. Il suddetto. 

PRinciPBSSà. 

Delle fredde accoglienze di mio fratello, de’ suoi modi in- 
soliti verso me , Antonio , chi debbo accagionare ? 

ANTORIO. ‘ , 

Madama , che dirò mai ? forse gli ultimi imprudenti trasporti 
di Torquato ne hanno alquanto esacerbato Panimo ... 

paiNciKssi. 

Io sperava che nulla ne avrebbe penetrato il duca : ed il 
tacerne era opera degna di onorati e virtuosi cavalieri. 

AHTDIMO. 

Tale era il mio intendimento. 

PRINCIPESSA. 

Eppure tutto si è saputo , . e da tutti. 

ANTONIO. 

Altri ba parlato mal mio grado , e sa il cielo quanto me ne 
duole! . 

LEONORA. 

( Simulatore astuto ! ) {da sè) 

Antonio. 

Di cuore ho perdonato l’offesa al giovanile impeto di un 
uomo ch’io amo e stimo . . . 

PRINCIPESSA. 

Ed ora che si vuol fare di questo sventurato? 
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àKTONIO. 

Forse allonlanarlo per poco dalia corte , e affidarlo a due 
valenti niellici , finché sia risanato di quella profonda me- 
lanconia che ropprime , e sta cosi prossima a un vero 
delirio. 

FRINCIPESSS. 

Credete voi dunque, che un tant’ uomo abbia a perdere 
quel senno , di che sono così doviziosi tutti i suoi scritti ? 

ANTONIO. 

Altezza, egli è cosa frale anche l’intelletto de’ sommi uo- 
mini. 

LEONORA. 

Che gli si voglia far perdere il senno, lo credo; e cosi bra- 
mano molti che han ben donde invidiarne alirui. Ch’ei 
l’abbia perduto , non posso persuadermelo. 

ANTONIO. 

Così pur non sia ! ma i medici hanno dichiarato a sua al- 
tezza f che per la sicurezza di lutti , e pel vaniaggio dello 
stesso Torquato , è indispensabile una cura. 

PFI.NCIPESSA. 

Bene , ( sospiramio ) faccia il duca quel che crede ragione- 
vole e giusto. 

ANTONIO. 

Sua altezza confida che i sentimenti di madama siano per 
essere in lutto conformi a’ suoi. 

PRINCIPESSA. 

Che volete significare con ciò ? 

ANTONIO. 

Il signor duca supplica allélluosamente vostra altezza a vo- 
lersi persuadere della necessità di non ammettere più 
Torquato all’onor di sua presenza. 

PRINCIPESSA. 

Come! gli sì chiude l’adito al principe, l’ingresso alla festa, 
ed ora .si vuole imporre a me stessa la legge di più non 
riceverlo ? Vedete , amica : sono questi i rimedj che qui 
s'apprestano per addolcir l’animo di uno sventurato, per 
calmare l’agitazione di chi si teme prossimo alla demenza! 
yol. FUI. in 
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LEONORl. 

Eh Anlonio . . . 

ANTONIO. 

Dopo quello che è accaduto... con tanta affluenza di gentil- 
uomini ferraresi e forestieri , forse penserà il signor duca, 
che il decoro di madama . . . 

PRINCIPESSA. 

Del mìo decoro rispondo prima a me stessa, quindi al duca 
ed alia corte. Ma qui sono principessa e non una schiava. 
E se alcuno fosse stato così audace da suggerire altre di- 
fese al mio decoro , alla mia dignità oltre quelle che ad- 
dita a me stessa il mio onore e la conoscenza de’ miei 
doveri; s’io fossi ridotta a tale di servire al perfido e se- 
greto intento di qualche nemico del merito e della virtù, 
compiangerei la sorte d’un prìncipe che si lascia avvol- 
gere da sorde trame , e non arriva a conoscerle. E quanto 
a me , piuttosto che rinunziare al libero esercizio d’una 
ragionevole volontà , antepongo le mille volte d’abbando- 
nar la corte , chiudermi in un ritiro, e per sempre. 

ANTONIO. 

Sarebbe questo un colpo crudele al cuore di sua altezza , 
un lutto perpetuo alla corte . . . 

LEONORA. 

Un trionfo per voi e per chi vi rassomiglia. 

ANTONIO. 

Questi acerbi detti mi feriscono l’anima; e se vostra altezza 
ritira da me la sua protezione , son pronto ad allonlanàr- 
mi io stesso . . . 

LEONORA. 

No , no , chi sa bene dissimulare , non si ritira , rimane. 

ANTONIO. 

Contessa Leonora , mal mi conoscete. 

PRINCIPESSA. 

Riferite al principe tutto quello che v’ho detto. 

ANTONIO. 

Se una parola mi si permette . . . 
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FRINICPESSl. 

Bramo restar sola, f con aria di comando: Antonio fa un 
profondo inchino , e parte ) 

SCENA IV. 

La PRINCIPESSA e la contessa LEONORA. 

PRIiN'CIPSSSA. 

Leonora , quante cose discopro in un punto! come? vietar- 
mi d’aver compassione d’uno sventurato ? 

LEONORA. 

Si tenti altra volta il cuore del principe . . . 

PRINCIPESSA. 

II cuore di mio fratello non è più lo stesso nè per Tor- 
quato nè per me. 

LEONORA. 

Egli penserà finalmente a qual uomo si vuol fare oltraggio, 
e quel che dirà un giorno Ferrara , Italia , il mondo, se 
da questa corte, ove tanti nobili ingegni ricevettero onori, 
patrocinio, favore, il solo Tasso dovesse ripetere affanni, 
amarezie e persecuzioni. 

PRINCIPESSA. 

Tutto ho detto al duca , ma invano. Le arti del Montecatino 
e di altri pessimi uomini, la natura irritabile di Torquato, 
le continue di lui lagnanze, i sempre nuovi sospetti hanno 
a poco a poco preparato l’animo di mio fratello a resistere 
a qualunque preghiera. Egli più non vede in Torquato 
che un perturbatore della quiete altrui , un uomo di am- 
malata immaginazione, un forsennato... e Dio voglia che 
egli altro non vegga ! Dopo ciò, qual meraviglia s’ei pensa 
d’allontanarlo col pretesto di farlo curare ? Tenterò , ma 
non ispero più nulla ... E frattanto con questo turba- 
mento nel petto , con l’idea crudele di veder partire un 
amico che apprezzo, io dovrò fra poco presentarmi alla 
festa , ricevere le consuete menzognere espressioni del ti- 
more 0 dell’adulazione , e mostrar di gradirle , sorridere. 
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dissimulare! questo è un nuovo genere di tormento che 
altrove non si conosce , come il conosciam noi fra queste 
pareti. 

LEONORA. 

Che farà dunque lo sventurato Tasso 7 

PRINCIPESSA. 

Cercate di lui j consigliatelo pel suo migliore a partire. Egli 
può ricovrare alla corte di Mantova o a quella d’Urbino: 
scriverò per lui , penserò a sovvenirgli . . . ditegli , assi- 
curatelo che non gli mancherà nulla. 

LEONORA. 

Gli mancherete voi, ed è tutto per esso. 

PRINCIPESSA. 

Sì , ma qual vita è la sua ... ? Dunque ei vada , sarà men 
misero che fra noi... fra noi, dove è delitto Taverne pietà. 

LEONORA. 

É vero. ( coprendosi il volto col fatzoleUo ) 

PRINCIPESSA. 

Amica , voi piangete. 

LEONORA. 

Perdonate la mia debolezza. 

PRINCIPESSA. 

Ah voi lo amate ! 

LEONORA. 

lo ? io lo compiango. 

PRINCIPESSA. 

Oh quanto' èra a desiderarsi che egli vi corrispondesse! 

LEO.NORA. 

Che dite , mia principessa 7 

PRINCIPESSA. 

L’avrei bramato per voi, per Torquato, e.... si, per m« 
medesima. 

LEONORA. 

Generosa signora . . . 

PRINCIPESSA. 

Alla riputazione , alla gloria del Tasso provvederanno i suoi 
scritti ; alla mia pace la continua violenza che da più an- 
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ni faccio a me stessa. Amica, tu m’intendi.... ma tu 
{ quindi più sommessamente ) non mi tradirai , conosco il 
cuor tuo. Nel resto la posterità erri fra le congetture e 
grindiai , e sempre le sfugga il vero, quando crederà po- 
ter coglierne la certezza. 

LEONORl. 

Quali sensi , quale rirtù ... ! 

PRINCIPESSA. 

Viene il conte ; ci dirà qualche cosa. 

iiCENA V. 

Le suddette , il conte ERCOLE. 

ERCOLE. 

Principessa , noi tre siamo i soli amici che rimangono in 
questa corte al Tasso. 

PRINCIPESSA. 

Pur troppo ! 

ERCOLE. 

Tutto mi par trama ed insidie contro di lui: s’aggirano qua 
e là fuor dell’usato servi e famigli. 

PRINCIPESSA. 

Ed egli dov’è ? che fa ? che pensa ? 

ERCOLE. 

Pentito del suo trascorso, e in apparensf assai più tranquillo^ 
chiede che piaccia a vostra altezza di volerlo ascoltare. 

PRINCIPESSA. 

lo 7 e come posso ? non sapete gli ordini di mio fratello 7 

ERCOLE. 

Tutti sanno che il principe gli vieta il presentarsi : perciò 
altri lo dispreiza , a|tri‘ lo abbandona ; e sta sul labbro 
de’ più malevoli quel sprriso infernale che applaude alta 
vicina disgrazia d'un uomo invidiato. Vorrete voi , signora, 
mettere il colmo a tanta sventura ? 

fRINpiPESSA. 

Leonora , amico , che posso dir mai 7 
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ERCOLE. 

Taccia ogni altro riguardo ; parli il cuor vostro in favare 
d’iin infelice che l’ultima speranza ripone in voi , in voi 
sola. Così assai meglio di me , e con maggiore sicurtà 
potrete suggerirgli di allontanarsi . .. 

PRINCIPESSA. 

Poiché così credete . . . 

ERCOLE. 

0 confortarlo a sostenere con coraggio le avversità che gli 
prepara il destino. 

PRINCIPESSA. 

Non più .... egli venga .... il consento , ma siano brevi i 
momenti , pochi i detti ... vi raccomando. 

( al conte, il quale parte ) 

SCENA VI. 

La PRINCIPESSA , la contessa LEONORA. 

LEONORA. 

Che veggo? quale agitazione... anche a voi delle lagrime* 

PRINCIPESSA. 

Mi si accora l’animo da un tristo presentimento: io mi tur- 
bo , arrossisco . . . 

LEONORA. 

No, non arrossite d’esser pietosa, nè di partecipar meco 
un sì nobile sentimento: le sincere lagrime sono qui spet- 
tacol raro e più grande. 

PRINCIPESSA. 

Eccolo: non mi abbandonate. {ricomponendosi tutta) 

LEONORA. 

Deb sia compiuta la grazia : abbia Torquato libero sfogo al 
dolore , ve ne scongiuro } io starò qui presso, se il con- 
cedete. 

PRINCIPESSA. 

Il richieggo. ( la contessa parte ) Ragione, che da tanti anni 
resisti a’ moti del cuore, non lasciarti abbattere, ma pro- 
siegui a trionfarne. 
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^ SCENA VII. 

La PRINCIPESSA , .7 TASSO. 

( ttneniosi in molla distanza ) Signora , ho commesso que- 
st’oggi un gran fallo. Dovunque io fossi stato fuori di qui, 
era naturai diritto il mio raffrontare un insidiatore e pu- 
nirlo. Ma qui io doveva , il riconosco , doveva rispettare 
l’augusto luogo che mi diè ricovero , qui contenere il mio 
sdegno per non offendere la maestà de’ miei proteggitori: 
deh, accogliete, signora, le voci del mio pentimento... 

PRINCIPESSA. 

Possibile che il fuoco della vostra imiqaginazione non vi lasci 
discernere le conseguenze di quel che fate ? 

TASSO. 

Questa mia mente infelice , infelicissima , sono io padrone 
di governarla qual più m 'aggrada ? 

PRINCIPESSA. 

A che servirebbe dunque il dono della ragione ? 

TASSO. 

Ab se in me stesse di cangiar natura ; se mi fosse fattibile 
l’esistere in altra maniera . . . gran donna , non sentirei 
quel ab’ io sento , sariano tranquilli i miei giorni , placidi 
e non sempre agitali i miei sonni , infine non sarei cosi 
misero ... Ma sono giusti , lo sa il cielo , giustissimi sono 
i molivi del mio risentimento contro il perfido Antonio. 

PRINCIPESSA. 

Era debito vostro di rispettare in lui il segretario del principe. 

TASSO. 

É vero : ma egli è pur debito suo l’essere virtuoso , leale 
ed onesto. Ah se sapeste con quale arte voleva l’ iniquo 
penetrarmi nell’animo per sorprenderne i segreti, avvan- 
taggiarsene e tradirmi ... ! 

PRINCIPESSA. 

Quante volte simili apparenze non vi hanno ingannato? vi ricor- 
di, o Torquato , e eh’ io dovetti non solo difendervi presso 
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mio fratello , ma più spesso coiisitjliarvi , chiarire i dubbi 
vostri , dileguare i sospetti , e ricondurvi al retto veder 
delle cose. 

TASSO. 

Sì , mel rammento ... e qui , qui sta scolpito , e indelebil- 
mente e per sempre lutto quel che vi debbo ; nè tra i 
molti difetti che possono dispiacere a voi , e nuocere a 
me , vi troverete mai l’ ingratitudine nè 1’ obblio de’ ri- 
cevuti benefizj. 

PRINCIPESSA. 

No , Torquato , non ve ne credo capace. Ma ora, qual di- 
segno è il vostro ? 

TASSO. 

Non so. Voi conoscete il mio stato : consigliatemi voi. 

PRINCIPESSA. 

Le circostanze ... il duca ... (Ah come , come dirgli che 

^ parta ? ) {da se) 

TASSO. 

Voi esitate... e che? un qualche nuovo pericolo mi sovrasta? 

PRINCIPESSA. 

Ritiratevi nelle vostre camere . . . saprete fra poco . . . sentirò 
prima da mio fratello . 

TASSO. 

Oh come diverso si è fatto il cuore di don Alfonso per me! 
Dopo il mio ritorno i miei nemici sono divenuti piò audaci; 

' altri ne riconosco, che prima non osavan mostrarsi: salire, 
libelli , lettere intercetle, esplorazioni , calunnie, in quanti 
modi non sono stato perseguitato? Pregai, scongiurai eh 
fosse un termine a tanta sciagura : ma egli non si ciir 
d’ impor silenzio a’ malevoli , nè di contenerli: dimodo- 
ché dalla loro possa è oggimai soverchiala qualunque di- 
fesa, ed io ne sono il bersaglio e la vittima. A sostenermi, 
a proteggermi eravate voi sola . . . 

PRINCIPESSA. 

Nè cesserò mai d’essere l’amica vostra. 

TASSO. 

Ah voi mi tacete quel che mi è cagione della massima an- 
goscia ! 
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PRINCIPESSA. 

Spiegatevi : r impongo. 

TASSO. 

So che fra poco quella mano benefica . . . 

PRINCIPESSA. 

Chi ve lo disse? 

TASSO. 

Antonio. 

PRINCIPESSA. 

( Indegno I ) (da tè) 

< TASSO. 

Non potei trattenermi dal chiedere se v'era l’assenso vostro... 

PRINCIPESSA. 

Imprudente domanda : e rispose ? 

TASSO. 

Che lo teneva per fermo . . . allora s'accrebbe il mio turba- 
mento : egli se n’avvide, cercò sedurmi... ed ecco per- 
chè proruppi , o signora , e v’ offesi . . . 

PRINCIPESSA. 

Ah basta , vi ho perdonato. 

TASSO. 

Ora son paghi in parte i miei voti. Ora chiederò al cielo , 
che mi dia inspiratrice forza a celebrare le avventurose 
nozze e la felicità di quel popolo che dovrà riconoscervi 
sovrana e madre. E sia questo I’ ultimo mio canto ! 

PRINCIPESSA. 

Tasso , poiché a voi tanto preme , a voi solo sia noto . . . 

TASSO. 

Che mai ? 

PRINCIPESSA. 

( con voce sommessa , e ffravemenle ) Che ho ricusato. 

TASSO. 

Ed è pur vero quei che intendo? oh dopo tanto affannoso 
timore, inaspettata, dolcissima consolazione! ora sfido il 
destino , se mi vien conceduto di rimaner presso di voi... 

PRINCIPESSA. 

■{da sè) (Oh Dio, ch’io non oso trarlo d’ inganno.') 
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TASSO. 

Pensate che da voi discosto, tutto è amarezza per me; che 
altr’ aura non mi è gradita , fuor quella che respirate voi, 
altra voce non mi penetra l’anima che la vostra . . . 

PHIMGIPESSA. 

Non più : ritiratevi , lasciatemi operare , siate prudente . . . 

TASSO. 

Che delitto può esser mai il tributare omaggi a chi ne be- 
nefica ? Nell’eccesso dei dolore come della gioja chi , chi 
può vietare lo sfogo d’un animo commosso e riconoscente? 

PRINCIPESSA. 

Andate ; vi ho inteso abbastanza ... vi ho inteso troppo. 

TASSO. 

Concedete che su quella destra io possa imprimere . . . 

( vuol gettarsi a’ suoi piedi ) 

PRINCIPESSA. 

Partite . . . 

TASSO. 

Saprà un giorno il mondo, che i> versi più affettuosi ch’io 
dettassi , debbono a Leonora la vita , che non sono pro- 
dotto delia soia immaginazione nè la costante Erminia nè 
la magnanima Sofronia ; ma che tutto fu inspirato da voi 
che siete sovrumano modello di grazia , bontà e virtù. 

> principessa. 

Volano i momenti, io tremo. . 

TASSO. 

E le anime tenere e gentili spargendo qualche lagrima sui 
miei versi , ricorderanno Leonora e Torquato . . . 

PRINCIPESSA. 

Deh tacete , incauto ! 

, TASSO. 

E come io bramassi vivere e morire presso di voi, di voi che 

amai sempre ed adoro con vivo ed inestinguibile ardore. 

. PRINCIPESSA. 

(da SÌ, agitatissima) (Dìol chi veggo là entro! )( mentre il 
Tasso vuol gettarsi a’ suoi piedi , e violenta quasi la princi- 
pessa a dargli la mano che egli bacia , questa avvedutasi 
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che v'ha gente nelle camere a sinistra , tutto ad un tratto 
lo rigeila da 5è) Insensato! involatevi per sempre dalla mia 
presenza. Contessa , contessa 7 ( e corre nelle sue starne ) 

TASSO. 

Qual crudel cambiamento ! che significa ciò ? si segua , vo- 
glio chiarirmi. ( mentre vuol seguire la principessa, soprag- 
giunge frettoloso il conte ) 

SCENA Vili. 

n conte ERCOLE , il TASSO. 

EBCOLE. 

( a mezza voce , accostandosi al Tasso , e ratlenendolo ) Scia- 
gurato , che facesti ? Il duca era con altri nella stanza 
vicina, ed è stato testimonio . . . 

TASSO. 

Oh nuovo. tradimento! chi mi sottrarrà dal suo sdegno ? 

ERCOLE. 

Allontanati tosto. 

TASSO. 

Sovrasta al mio capo la maggiore sventura , e niuno me ne av- 
vertiva, e tu non puoi ripararla: si torni da lei, s’implori... 

ERCOLE. 

Ti guardi il cielo ! vieni , ti accompagnerò io stesso alle tue 
camere. 

TASSO. 

Piuttosto si corra a* piedi del duca , siimi scorta ... 

SCENA IX. 

ANTONIO, FERRANTE, MADDALO’, alcuni servi- 
1 suddetti. 

j ANTONIO. 

( con aria autorevole ) Torquato , sua altezza v’impone d’u- 
scir tosto da questo palazzo, di partir per Ferrara, e di 
aspettare colà le sue determinazioni. 
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, TASSO. 

Hon mi si nieghi di presentarmi al principe : che egli pri- 
ma mi senta . . . 

ANTONIO. 

Se resistete , si userà la forza. 

ERCOLE. 

No, sono io mallevadore per lui . . . 

TASSO. 

La forza contro di me , contro il Tasso ? cosi si rispetta il 
mìo nome, così si tratta Torquato? vado, sì, m’ involo 
da questi luoghi funesti , la mia presenza , il so , è sup- 
plizio perenne a’ malvagj tuoi pari. Ercole , va , raccogli 
i miei scritti ... li pmrterò in altra parte , ove sarò tenu- 
to ili maggior conto che qui non sono... o saprò all’uopo 
lacerarli , annientarli. 

ANTONIO. 

Maddaiò . . . 

MADDALÒ. 

Tutto è compiuto. 

TASSO. 

Ferrante , mostratevi men disumano: fate voi, che il princi- 
pe nai ascolti . . . per l’ultima volta. 

FERRANTE. 

( a’ servi ) Ogni adito sia chiuso a costui , fuorché la via per 
uscirne. Eseguite, (i servi entrano per diverse parti) A.nto- 
nio , la festa di questa sera sarà lieta e magniiìca. (parte) 

TASSO. 

Dunque non v’è piu speranza o riparo? trionfano i perfidi... 
ed io , io che diverrò mai ? 

ANTONIO. 

Va chè alla tua fama e a' tuoi bisogni provvederà il duca 
più che non meriti. 

TASSO. 

T inganni : alla mia fama nessun provvede che il Tasso . . . 
Ercole , i miei scritti , e si parta. (con risoluùone ) 

ERCOLE. 

Calmati , vo’ a cercarli. 


piana e 
presto 
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ANTONIO. 

Vana cura : la clemenza del duca gli ha posti in salro dal 
furore di questo insensato. 

EBCOLB. 

E come ? 

ANTONIO. 

Sua altezza mi aspetta. {parte con Maddalò) 

TASSO. 

Che ascolto 7 i miei scritti, frutto di tante veglie, di tanto 
sudore , in mano de’miei nemici ? Oh vendetta inaudita ! 
Deh Alfonso , placati , piegati a queste preci , a queste 
lagrime! son qui , qui alle tue ginocchia. Per quegli onori 
che spontaneo mi compartivi, per quell’ affetto che avevi 
un giorno pel Tasso , pel Tasso che innalzava’ la tua glo- 
ria al cielo e la diffuse nel mondo, deh rendimi, Alfonso, 
rendimi i figli del mio ingegno e del cuore , e pigliati 
invece questa misera vita...! ma dov’è, dov’ è quella donna 
che voleva proteggermi , che pur dianzi mi cingeva il 
crine d’alloro? dov’è? Ah ella si nasconde nel maggior 
uopo : la perfida mi coronava come si corona la vittima, 
per immolarla. 

ERCOLE. 

Deb amico , dove trascorri ? 

TASSO. 

Scostati: qui non sono amici, qui son dèmoni insidiatori 
che s’aggirano . . . esce fuoco da’ miei occhi, dalla bocca, 
dal petto (1)... tutto è tumulto e procella... qui, qui è 
preparato l’abisso che deve ingojarmi. Ahi Tasso , 'Passo 
infelice, chi mi salva, chi mi salva? si fugga, si fugga. 

( esce precipitoso per ta porla comune t Èrcole lo • segue ) 
Fine dell' atto quarto. 

(1) Delle «ptveotoee vicioni del Tasso, come pure delle scintille ìgnee che gli parevano 
lucire dagli occhi, parlano U Manzo, il Sorassi, il Ginguené, il Zuccaia ed altri* Questa 
morbosa condisioiic era cagionala dalla soverchia irritabilità de’suoi nervi, i quali posti pef 
ogni contrarietà o paura in frequente orgasmo, gli falsavano gli oggetti e Gsici e morali; ed 
era ana vera ipocondrìasi in grado eminrnte; ed anzi, secondo il dottor Oiacomani , noa 
monomania. Lo stesso dicasi deirappariiione di uno spirito, e del suo conversare con esso. 
Leu. del Tasso a Maurizio Cattaneo^ a Scipione Gonzaga., dialoghi del Giacomaszi^ BiMio 
«Md Uai. voi. c. 14& voi, G7| c. 197, xvf. c. 416. 
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Notte. — Luogo remoto ne’ giardini del duca, presso 
alla cinta, donde si esce alla campagna. A destra 
un viale d’ alberi praticabile conduce per una dolce 
aalita in giro al 'palagio ducale, il quale ai vedrà 
in qualche distanza tutto illuminato al di dentro. 
A destra pure , e a piè delia salita è un gran ce- 
spuglio con un gruppo folto d’ alberi , sotto a’ cui 
rami è una tavola di marmo bianco con sedili di 
pietra. A sinistra è la casnccia rustica di Terreno, 
ed altri sedili. La luna rischiara alquanto la scena. 
Prima che 'si alzi il sipario cessa la solita sinfonia 
dell’orcbestra , e vi succede il suono lontano della 
musica da ballo. (1) Vedesi venire dal viale il’ conte 
Ercole preceduto da un servo con lampione. Giunti 
sullo spazio dell’azione, il servo posa in terra il 
lume, e si allontana alquanto. 

SCENA PRIMA. ' 

il tonte ERCOLE solo. . ' 

Il duca e la corte lo credono partito : Antonio e Ferrante 
con altri invidiosi ne sono ebbri di gioja , mentre fra il 
rumor della festa la principessa cela a stento il cordoglio 


(1) La compagnia drammatica reale di Napoli fece sonare musica da ballo si, ma in tuo- 
no minore, cosi sembrando richiedere la melanconica condizione del dramma, e scelse Xra gU 
altri pezzi il minuetto del dou Giovanni di Mozart. Tutti gli intelligenti sanno che I^^uesto 
Insigne maestro fa domìuare io tutto il dramma un* armouia di mesti accenti sigoilicaliv) 
del soggetto che tende a un esito funesto. 
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cbe l'opprime. Si adempiano i suoi cenni, (si accosta alla 
casa di Torretxo , e si fa sentire picchiando ) 

SCENA II. 

TORRENO con lume , e detto. H TASSO dietro il cespuglio. 

TOaSEMO. . . 

Chi è 7 oh , signor conte . . . 

ERCOLE. 

Vieni qui. Hai eseguito quanto ti ho imposto? (sommessamente) 

TORRENO. 

Finora si. 

ERCOLE. 

Dot’ è Torquato ? j . • . 

TORRENO. 

lo r arerà pregato che renisse a riposare in .casa : . gli are- 
rà fatto preparare un letticciuolo, come roi mi ordinaste. 
Ma egli ricusò ostinatamente. , 

ERCOLE. 

E dorè si trora ? 

TORRENO. 

Air aria aperta , coricato sur un sedile , dietro quel cespu- 
glio : e appena ha permesso ch’io gli ponessi sotto al 
capo un guanciale. Voi sapete che qui presso ei soleva 
trattenersi leggendo e passeggiando. .... 

ERCOLE. 

E rero. Ma ti pare egli più tranquillo, poiché l’ho lasciato 
teco ? 

TORRENO. 

Al presente io credo ch’egli dorma : ma poc’anzi raneggia- 
ra, nè sapero più cbe dirgli per acquetarlo. 

ERCOLE. ' 

Infelice! 

TORRENO. 

Ora parlara tra sé medesimo , ora parerà cbe la discorresse 
con altri , come se li avesse dinanzi a sé , e faceva loro 
e domande e risposte. 
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ERCOLB. ■ 1 • 

La malinconia suoi farlo errare per. queste .rtsioni. Non ti 
disse di Tolersi condurre a Ferrara ? 

TOKRENO. 

Anzi mandava imprecazioni a Ferrara , alla corte e perfi- 
no /al*k*f ' j (■ , ^ 

ERCOLE. 

Conviene compiangerlo: -la sua fantasia è riscaldata. 

TORHBNO. 

Egli è da qualche tempo ch’io me ne avveggo. 

ERCOLE. 

Dimmi intanto : il cavallo è pronto ? 

TOKRENO. i 

Signor si : e mio figlio il maggiore aspetta nel casotto vi- 
cino alla strada maestra. : \ . 

ERCOLE. 

‘Il resto della tua famiglia? ... : 

TORRENO. - . ' . • 

Dormono tutti. . ; 

- ERCOLE. 

Non ti muovere di qua , sinch’io non ritorno ; e bada che 
non ci siano altri. 

TORRENO. • 

Se non compariscono gli spirili del signor Torquato . . . 

■ TASSO. ' 

( di dietro al cespttglio) Kìti traditori, lasciatemi, cessale: 
non ho mai fatto male ad alcuno , fuorché a me stesso ! 

ERCOLE. 

Egli delira, mi sento stringere il petto. Siamo intesi adunque? 

TORRENO. 

■ Non gli volete parlare 7 . . • . » - 

ERCOLE. , , , ./ 

No, per ora. Sovvengati di non contraddirgli in nulla. Se- 
condami, Torreno, sarai ricompensalo. 

TORRENO. 

Che vi pare? Far del bene agli sventurati , non è per sè 
una gran cricoropensa ? 
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KRCPLE. 

Hai ragione; e Torquato lo merita jpiù <li tutti. ( .«i auvia 
numtamente pel viale col servo che ripiglia il lampione e 
lo precede ) 

TORRENO. 

Sono dieci anni che serro m questo luggo ; e non bo mai 
veduto una persona che ridesse di cuore ... mi pare che 
egli si muora . . . roVrei riconoscere senza disturbarlo. ( si 
accosta senza lume al cespuglio, e n'esce impeluosamenl* . 
Torquato ) 

SCENA III. 

\ * 

FI TASSO senza manto e gorgiera , e TORRENO. 

^ TA.SSO. 

Chi è qui 7 neitiici ? insidie , sempre insidie 7 

' ■ ■ TORRENO. 


No , signor Torquato , sono io , il giardiniere. 


Non* m’inganni 7 

tasso. 

' 

TORRENO. 

Assicuratevi. 

( alzando il lume ) 


TASSO. 

Respiro ( dopo »n 

momento di silenzio , e tenendo gli occhi 


rivolti al cielo ) Partiremo fra poco. 

TORRENO. 

E non vorrete aspettare il signor conte Ercole 7 

TASSO. 

E chi lo -sa , 'se egli neppur persi a ritornare da me? 

.TORRENO. 

Noo dovete dubitarne : egli è un ottimo cavaliere e amico 
iiostro. ' 

TASSO. 

Non ispero più nulla dagli ' uomini. Ti bo detto che, voglio 
deporre questo vestito per andarmene sconosciuto lontano 
di qua. 

f 'ol. Vi il. 16 
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TORRHNO. 

Piglierete gli abili del mio Tilla , ed egli *i sarà compagno 
' ndato. Nel Gasolio, al momento di partire, troverete ogni 
cosa. 


Ti ringrazio ; ma io non ho danaro ^ non ho, nulla per ri- 
conoscere un tal benefizio: ti lascierò questi panni e quella 
poca roba che fu recala in tua, casa. Sei contento? 

’ TORRENO. 

Non voglio niènte, signor Torquato ... non posso resistere... 
voi n)i fate veiamenle pietà. 

• , TASSO. 

Sì, a le, a’ limi pari il ciii animo non è oorrolto dagli 
alili della malvagità... Ma colà entro, la mia presenza , , 
il viver mio desta invidia', rabbia, maltalento; e, credi- 
mi , si [len.sà a spegnere questo misero avanzo^ di vita. 

( vn n sedere sovra un sedile a sinistra ; « ne’ fochi mo- 
menti di pausa si ode di bel nuovo una breve sonata. lì 
Tasso si scuote, si alza, ascolta un poco , e- poi con la 
mano sinistra prende Torreno , e il conduce sin presso il 
viale , e cosi tenendolo segna con la destra il palagio , , e 
dice ) Senti ? 

TORRENO. • , ' 

Sì ; egli è buona pezza che si suona e si balla. 

, , [ cesserà il suonc) 

TASSO 

(come sopra) Gilà unn turba di persone che folleggia tra i 
giochi e le danze : qua un infelice, a cui costa il ringra- 
ziare il cielo d’averlo fallo nascere : ^là fra gli altcltamenli 
e i prestigj non si pensa a chi soffre i mali della vita ; 
qui la verità nuda delle passale cose , e il timore delle 
future mi fa rabbrividire, (torna verso il proscenio) O'iiuè, 
le fauci sono inaridite: recami, Torreno, un po’d’acqtia. 
Va, li priego. . 

,• torre.no. • ■ . 


thè a 


acqua? vi darò del buon vino. 
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TASSO. 

SI , reca , c presto . . . ( Torrenf s'avvia ) ma non andartene, 
non lasciarmi qui solo. 

^ TOHBENO. 

{da se ) ( Poverino ! ) Signor Torquato , se ho da recarvi da 
bere ... ,o venite voi stesso in casa. 

, TASSO. 

No . . . quest’aura mi ricrea ; l'aspetto della natura è la con- 
solazione degli afflitti. Nel gran disegno, nella grand’opera 
dell’universo , dimmi , Torreno , che siam noi mai 7 Sali 
sovra la vetta di un monte , contempla intorno intorno a 
te , ed ogni illusione sparisce. L’uomo superbo che cal- 
pesta i suoi simili , vedrà come egli sia atomo impercet- 
tibile , che un soffio di vento disperde ed annienta. L'uo- 
mo oppresso dalle sventure , e a oui niun conforto rima- 
ne quaggiù , innalza la mente al creator d’ogni cosa , ed 
^ esclama pien di fiducia , e sospirando altra vita ; Dio , la 
tua giustizia mi darà pure un compenso ! 

■ TORRENO. 

lo resto incantato. 

TASSO. 

A che t’arresti 7 , , 

TORRENO. 

Vi sto ascoltando' con piacere. 

. TASSO. 

Vanne . . . l’acqua,. . ^ il vinq . . . presto. 

TORRENO. 

Sono subi.to di ritorno. {entra in casa) 


'i .■ ■ 
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SCENA iV. 

, . Il TASSO solo. . 

i 

Quante volte ancb’io nei feslini di corte godei delle 'altrui 
stravaganze , e ne ragionava col benigno duca; ed egli mi 
' nscoltàva amorevole... egli mi chiamava amico... ed ora cac- 
ciato , proscritto... io che l’oDorai sempre devoto i io 

che lo amai* sempre e i suoi favori e le promesse’ e 

la magnanimità sua , dove sono ? là magnanimità e la mia 
Gerusàlemme e VAtfùnla sono in suo potere, e me li nie- 
•g?l { dopo Mti momento , e come se rispondesse ad alcuno 
presente ) Con ragione 7 or che mi vieni tu rampognando , 
spirito Indiscreto, che non vuoi partirli da' me’ Fui impru- 
dente 7 — SI, a mio danno. Audace , impetuoso? — é la 
mìa natura. Ma ch'io potessi domar questo fVioco , impe- 
dire che mi serpeggiasse nelle viscere e nel sangue? no, 
t’inganni , non mi fu possìbile. Ecco , vedi il sedile sv 
cui ella adagiava il suo. fianco : qui io leggeva presso di 
lei , o leggeva ella stessa. !)io ! quali reminiscenze ! ed a’ 
pietosi casi di Clorinda e di Erminia le spuntavaho stigli 
occhi mal rattenute soavissime lagrime ; e quelle lagrir 
me mi sceadeano al petto, e il itoìo petto era' tutto fi-e- 
milo per lei; ed essa se ne avvedeva, e mi dìceiz > ^ quanta 
volte dolcemente mel disse: Torquato, oh come esprimete 
gli affetti! i vostri versi tutta mi signoreggiano, l'anima,. 

' flunque ella mi amava : sì , ti ripeto, mi amava e mi ama 
tuttavia con trasporto eguale al mìo : ed io rinsiiltaì pur 
dianzi dubitandone stoltamente... ma che? ti ritiri? pe’ 

- mici detti ? per questo sfogo innocente ? Ah fermati, chè 
forse in questo momento dall’iniquo Montecatino, dall’o- 
dinso Ferrante si pensa a togliermi di vita, onde il fatale 
segreto sia meco sepolto entro la tomba ! Ah sì , non à 
dubbio: il cenno è dato, i sicarj mi circondano; Tor- 
quato, non v’è più scampo, t’apparecchia a morire. 

( scorre la scena in delirio , poi si rigetta a sedere ) 
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• SCENA V. 

TORRENO con fiasco e bicchiere , il smhUUo. 

TORRENO. 

Eccomi qui. . . Dove siete ? signor Torquato? 

risso. 

Cbe vuoi? sei solo? . 

TORRENO. 

Ho meco il fiasco e il bicchiere. 

tisso. 

A far che? 

TORRENO. 

Oh bella! non mi avete detto che avete la gola idaHdtta? 

TASSO. 

È vero : e sento aftresl, che ho bisogno di forza. 

TORRENO. 

£ questo è vfeccbie , amaro, corroborante. 

(dà il bicchiere al Tasso, e versa U'vino] 

TASSO. 

Lo credi ? 

TORRENO. 

Qual dubbio ! Re ha bévuto quest’oggi ìt cavalièr PeriHmte 
che sapete quanto è buon bevitore , e lo trovò delizioso. 

TASSO. 

Ferrante ne ha bevuto ! ( arrestandosi con istupore ) 

TORRENO. 

E glie l’bo servito con questo medesimo fiasco. 

TASSO. 

E a qual fine è egli venuto da te? 

TORRENO. 

Cercava de’ miei figli. 

TASSO. 

Pretesti. ‘ 

. TORRENO.. 

Signor sì : ordinò loro il paretajo par domattina. 
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TASSO. 

Pi elesii , trame. 

^ TOBRKNO. •. . • . 1 

Lasciate andare , bevete. 

TASSO. 

Ch’io beva? 

TORBENO^ 

Sì, vi dico: non ni’inquielate. m 

, TASSO. 

Tu sei complice de4 suo tradimento. 

TORHENO. 

Signore , a me ? 

TASSO. 

Questo è veleno. (1) ; 

TORRENO. 

Mi meraviglio: ne berò io stesw. {volendo largii il bicchiere) 

TASSO. 

Guardati, o ti costerà la vita. ^ (getta il bicchiere) 
, ^ ■ , TORRENO. 

Rovero^me , qualche stregheria ? 

TASSO. 

I miei persecutori non mi assalgono di fronte: insidie, pugnali. 
Tuttoé concertatofra rinvidiuso Mpntecalihe eilgeloso Fer? 
ranlej sì , hanno deciso entrambi di togliermi di vita, ed 
io, io debbo qui morire. 

.. , TORRENO. 

Deh , signor Torquato , venite in casa , aspettiamo il signor 
conte . . . 

TASSO. 

In tua Casa uon sono sicuro. ^ • ■ , . ’ 

TORRENO, 

No! 


(t 5l«l|p ‘4 Tas;«o nioUì Almi ue! cowìlnuo limnre rh« i «uoi nemici \olc.'sero prUarlo 
.Hi viU. di .iurta fbe rìriisaia prrfn iu uicdirliie cht-.^li vcBitatio prescritte,. snppotieiMio 
b»* itt c«ise fo.'52àO iiiìsle sosiAiUH eri <tUn. 


> 
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TASSO. 

Ncppur qui. 

TORRENO. 

Povera me , e dove volete . . . 

TASSO. 

( interrompendo ) Vedi dal palazzo ... un fanalo . . . uomini 
armali... Ma vcH^ano i perfidi, saprò direndermi, e co- 
sterà tòro caro il mio sangue. 

torbf.no. , 

Tranquillatevi. È il conte Ercole con un servitore delta con- 
tessa Leonora.... ( osservando ) 

TASSO. 

Nc sei ben certo ? 


TORRENO. 

Vedetelo presso di noi. Signor conte, affrettate per carità : 
' siete voi, non è vero? (nndamloj/i ificimtro) ditelo presto'. 


SCENA VI. 


Il eotUe ERCOLE preceduto da un fanale , e detti. 

KRCOl.E. 

Sì, sono io, mio buon Torquato, fra le tue braccia, {il ser- 
vo depone il lartipione sovra la tavola di pietra , e torna 
pel viale stesso e parte ) Ma ora pcrcRò tremi in tal guisa ' 
Che è stato ? { a Torreno ) 

TORRE.VO. 

Egli aveva sete; gli arreco del vino, e teme che sia veleno, 
e per poco non sospetta ch’io glielo appiestassi. 

EBCOLE. 

Lasciaci soli, e va presso a tuo figlio. 

torbe.no. 

( Gli voglio bene , ma davvero questi sospetti . . . non vedo 
l’ora che ei se ne vaila. ) 

( da s'e, ed esce dalla cinta per la campagna) 
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ERCOLB. 

Tasso, ripreadi l’impero sopra di te stesso , tu che imperi 
sopra gli animi altrui; pensa che gloria e riposo non Fu-' 
rono compagni giammai. 

TASSO. 

( con voce depressa) Che gloria ? che mi parli tu di gloria, 
di questo sogno prestigiatore e fallace? il mio spirilo de- 
bole e fiacco più non si pasce che della idea de’ passati 
tormenti, e di quelli più funesti che forse mi si stanno 
preparando. 

ERCOLE. 

In altro soggiorno ripiglierai l’antico vigore e la necessaria 
fiducia. Dimmi : dove hai divisato di condurti ? 

TASSO. 

In Ferrara non mai. 

ERCOLE. 

Dopo il turbamento di quest’oggi , approvo che per ora tu 
vada più lontano; cosi ti consiglia pure la principessa. 

TASSO. 

Anche la principessa mel consiglia ? 

ERCOLE. 

Si; ed eccoti sue lettere per Mantova e per Firenze. 

( vuol porgere alcune lettere, ma il Tasso le ricusa ) 

' TASSO. 

Teme ch’io torni in Ferrara, ch’io la rivegga, ch’io ne im- 
plori il patroeinio ? Ab lo previdi che tutto mi verrebbe 
meno ad un tratto ! ■ . - 
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SCENA ULTIMA. 

« 

La PRINCIPESSA, la contessa LEONORA e detti. 

( la principessa e la contessa comparivano sul viale , mentre 
il- Tasso profferiva l'ultima parlata, vestite in cappe da ma- 
schera di colore scuro perfettamente simili e con cappello 
da uomo, e vengono presso un gruppo d'atteri senta servi 
e senta lume. ) 

ERCOLE. 

Che di’ tu mai 7 La principessa si adopera senaa' posa a tuo 
prò e presso il duca e presso tutti. A dartene norella ri- 
prova, m’impone d’assicurarti che tutti i tuoi manoscrit- 
ti ti saranno rendati in quel luogo che mi additerai di 
avere scelto per tua dimora. 

TASSO. 

Gran Dio, e sarà vero? quante cose perdono all’altrui in- 
giustizia, se potrò riavere i miei scritti! Ah s), lo spero, 
se li protegge colei che riconosce sè stessa ne’ miei più 
teneri canti. 

R E le mie rime 
« Foran d’ augel canoro. 

« Che or son vili e neglette, se non quanto 
« Costei le onora col bel nome santo. , 

ERCOLE. 

(con gfan digore) Misero , tu vaneggi più che mai. Vanne, 
fuggi tosto, o preveggo altri pericoli e più gravi, e, se 
rimani , l’ impossibilità di salvarti. 

TASSO. 

Non incrudelire tu pure contro di me, t’accbeta, io partirò: 
ma non Mantova, non Firenze, ma un solitario e sacro 
ritiro ho eletto per mio ricovero j ivi m’attende un vene- 
rabile uomo che tu conosci. 

ERCOLE. 

So di chi parli, e sono contento. Dimmi ora se ti occorre 
cosa alcuna. 
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TASSO. 

Se mi occorre ? io non ho più nulla al mondo, che qiieslo 
giojello donatomi da lei in tempi, ahi quanto dal presen- 
te diversi! Io qui lo porto da più anmi nascosto agli sguardi 
dell’invidia: (api*e lo sparalo del gìubboncello , e fa vedere 
ad Ercole un bel git^ello pendente da una eollanetta d’oro) 
nè per qualunque, anche estremo bisogno non potrei da 
me scompagnarlo giammai, (la principessa si toglie ìlal 
dito una gemtna , la porge alla contessa , la quale suVito 
si accosterà al conte Ercole ) ‘ 

ERCOLE. j 

E altro non ti rimane ? ' 

^ tasso- 

No, non ho più altro: e il rossore non è mio. 

ERCOLE. 

Sarà pensiero amorevole di madama il provvederti. 

TASSO. 

SI, purché io parta e mi allontani: essa qui ti manda per 

‘ assicurarsene. Aspetterà impaziente che tu le dica: Tor- 
quato 'è partito. Và, la consola: di qui a poco le dirai: 
Torquato è eener freddo sotterra: ogni angustia è finita. 

LEONORA. 

Siete in inganno. 

TASSO. 

E chi è costui , così avvolto ? 

ERCOLE. 

Deh taci , è la co'ntessa Leonora. 

' TASSO. 

Ed è vero? 

LEONORA. 

Io stessa.' ( si scopre ) 

TASSO. 

A quest’ora^ in questo luogo ... Oh amica incomparabile , 
voi , voi sola adunque sentite pietà di me ! 

, LEO.NORA. 

Anzi io son qui per espresso comando della principessa. 
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taSso. 

Cóme crederlo ? • ' * 

tEONOKl. ' ‘ ” 

Vè Io significa quest’ anello che or ora' si è tolto dal dito. 

J ( porge l’anello al Tasso ) 

' ■ TASSO. 

Ah sì’ lo riconosco, è suo. (1) ‘ ' ' 

" X.EONORJÌ. ■ ■ • • 

Dovunque vi conduciate , le sue beneficenze sapranno rag- 
giungervi. Tutto essa porrà in opera per rendervi felice. 

TASSO. 

Felice , lontano' da lei ? 

LEONORA. 

Così richieggono le prove sofferte, la vostra siciirezza eTaltt^uU 

’ TASSO. 

Nè più mi sarà dato di gettarmi a’ suoi piedi, e porgerle Un 
ultimo tributo di gratitudine? ' 

' ' ERCOLE. ' 

Deh parti, o noi siam sopra^iunti I ' 

( riguardando verso ìT palazzo) 

TASSO. ‘ 

( alla contessa con dolore profondo ) Ditele adunque qual mi 
’ vedete nel crudele momento di lasciar questi luoghi. ' 

LEONORA. 

Sì , lo prometto. ’ 

TASSO. 

Ditele che saran brevi i giorni cui' consuma il dolore. Me 
' eslintb, ella potrà compiangermi senza tema degli umanf 
rispetti : e voi nella prospera e neU’avversa fortuna amici 
veri e costanti, voi vi unirete a lei nel ricordare i tristi 
casi deir oppresso Torquato. 

LEONORA. ' ‘ . 

Non più. 

{!' NfMa piiiiiu («iioiie rrano parole: « Ttuis. Or ora? AI» sì, egli Vtvu*Uo > 

u •• nitror raldo di loi: » le <|tia)ì Ih'iIoIiò pol«>s«cro parer naturali in l>orr:i irmi porla, 
aiiiatorr ap^iii-H.iionjtin cd infelice, fitroiio tattasia argomenio ili rcusiira per altuiii spella' 
lori iulcllig'’iiUi e ai giutlitio di r|ùcsli ho credulo duNcruii allcucre, 
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TASK).. 

L’invidia sarb allor disarmata: potrel« difendere il mio no- 
me, le mie opere, e più di tutto, la purezza de' miei 
intendimeotL Amico^ l'ultimo amplesso. Contessa, non 
abbandonate mai la magnanima donna... Se men pugnen- 
te fosse la pena, potrei esprimer di più; ma a lei questi 
gemiti, quest’ angoscia ... voi . , . voi . . . iaceenua ctfn 
le mani quel che sta nel . cuore ^ Leonora ed Ercole si 
commouonoy cresce l' agitazione nella principessa ) 

, LEUNOaS. 

Tutto intendo, tutto dirò'. Sperate intanto, mio buon amicò... 

( allontanandosi ) 

TASSO. . 

(eotA fona) No: veggo anzi in un vicipo avvenire, che un’ira 
dissimulata e potente farà piombar sul mio capo non più 

, .udita vendetta. Il veggo> sì, il veggo^ e voi, no, non potrete 
impedirlo'. Attonita Italia squarcerà un giorno, ed ahi trop- 
po tardi! il velo dell’orribil mistero; vedrà a quale onta, a 
quale strazio si dannasse in Ferrara uno d^’ suoi figli ohe 
alla patria gloria coneecrò e veglie e sudori e la vita, e sarà 
giudice inesorabile tra l’oppressore e l’oppresso, tra l’in- 
, Decente e il colpevole, e porterà tributo di compassione 
e di {Manto sulla tomba dell’ infelice Torquato. Addio a 
Ferrara, alla córte... addio per sempre all’inclita donna, la 
cui immagine riscalderà il mio cuore sino aU’ultMUO spiro. 
( s' hteuminina velocemente per uscire dalla cinta ) 

PHIMCIPESSA. 

Ob O'io! (si ubbatidona alla contessa, e le cade la mascitera) 

TASSO. 

( si ferma ) Qual voce , quale illusione ! chi è ? chi è ? 

ERCOLE. 

Parli , fuggi. , 

TASSO. 

Niuna forza può impedirmi ... È dessa , è dessa. Oh pietà 
d’ un cuor gentile, deh concedetemi intero il perdono di 
quanto avete sofferto e dovrete forse soffrire ^ter cagion 
mia! (st getta a' piedi della principessa j si uedano motti 
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fanali venir dal palazzo ) Cb’io vegga quel volto , pe^ 
l’ultima volta ! 

paiNciPcssÀ. 

(si riveJge a lui) Eccomi, Torquato, non avrete più dubbj: 
questo istante tutta vi svela l’anima mia. 

EHCOLB. 

Escono fanali dal palazzo. Signora , amico ... ( Tasso n«w 
può profferire alcuna parola, dimostra con 'segni i suoi 
gemiti, dà f ultimo addio alla principessa , e fogge ) 

LEONOSA. 

Forse si viene in traccia di noi 7 

PRINCIPESSA. 

Rientriamo per un’altra parte. Questa maschera nasconderli 
per poco le mie lagrime e il mio estremo dolore. is< ri- 
mette la maschera ] E voi , amici, soli fra tanti . . . niuno 
penetri... j>er l’ amor mio... per la salvezza di quei mise- 
ro... un profondo mistero... e quando sarà tale la piena del 
mio affanno, che la mia ragione venga meno, soccorre- 
temi voi; sarete meco voi soli ad alleviare e l’affanno e 
le lagrime. ( partono ) 


Fine del dramma. 
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OSSERVAZIONI 


fatte dalla Biblioteca Italiana ( lom. 96 ) 

• \ 

inierno alla traduiiotie francese 


dellK commedie 

. 01 ALBERTO NOTA E DEL CONTE GIRAUD 



IVel proemio dcU'aiHio V di questa Biblioteca (1 ) parlan- 
dosi del teatro italiano^ se ne accennarono i principi > 

{jsi , il deciidimento : si ragionò delle imitaaioni forestiere» 
della faciliià e del danno delle traduzioni) delle poUlicba 
influenze e di altre cagioni , per cui tante mostruose no- 
vità vennero a deturpare quelle scene che furono un tempo 
scuola e modello alle altre nazioni, e alia francese singo- 
larmente, la. quale in oggi, e non senza ragione, se ne arroga 
il primato. Fra le dette cagioni si annoverò la musioa teatrale 
fattasi prepotente signora degli animi , il poco o niuno in- 
coraggiamento per gli scrittori , e filialmente la pessima 
condizione di attori, di diseipUne e di studj , in che tro- 
vava nsi la maggior parte delle comiche compagnie , non 
eccettuate le privilegiale : i capi o conduttori delle quali 
non capaci di alcun orgoglio di patria , ma solo intenti a 
far guadagno per qualunque men costosa via, si travagliavano 
.a vieppiù corrompere il gusto degli spettatori , lusingandoli 
con rappresentazioni di casi stravaganti o di turpi fatti ed 
atroci , tratti dalle più abbominevoli realtà della vita. 


(t) Tom. 17, pag. 44. 
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Queste cose aq^avamo r'ifolgenda fta q«i, dubbiosi se do- 
vessimo ( poiché il male si fa sempre maggiore ) entiaie 
nuovamente in questo disgqs^>gq arringo ) aibrquando ci 
pervenne alle mani una versione francese di dieci delle 
■commedie del pavaliore Alberiti) Nota , e di alcune poche 
del conte Giraud , opera divisa in tre volumi , e preceduta 
da una introduzione sloripa aitila caqimedia italiana e fran- 
cese dei signor Eugenio Scribe , il più fecondo e popolare 
e ad uq teiqpn il più rioco e bealo di quauti auten dram- 
matici furono , sono e saranno. 

Le traduzioni sono del signor Bettinger -, im discorso 
preliminare e le osservazioni critiche su ciascuna comme- 
dia sono del signor Bajard , autore esso pure di applaudite 
opere drammatiche. 

Ora con quanta avidità ci siam posti a leggere questi 
volumi , ciascuno facilmente sei crede. Un simile omaggia 
fatto da tali scrittori a’ due nostri kaliani enpra egualmente 
lo due naaipni , e noi dobbiamo tenerne particolare conto 
co’ nostri lettori , esaminando ogni coso con quella brevità 
«b« la materia puòi comportare- 

Entra il signor Scribe nel suo ragionamento paragonando 
la nuova commedia del Molière alle nuove terre • aeoperte 
da Cristoioro Colombo) dei qual paragone a 'noi non importa 
di esaminape, quanta sia l'esattezza. Solo direiqo che a noi 
pare molto più ragionevole il suo discorso, ove dice esser* 
più diffieil lavoro una commedia di costumi , di qpet ebe 
non sia una tragedia : nel che siam pcrfisltautente d’aceordo. 
Bioeu Voltaire: u»e eomédie est l’omvvage du démon. 

Pas.saitde a discorrere sui principj ‘ dplla ooneiadia , di- 
mostra ohe furono eguali a un dipresso in il.'iiia ed in 
Francia ; introdotta da prima col mezzo di misteri e d'ar- 
gomenti ricavati dalle sacre leggende, come la passione e la 
risurrezione di Cristo, sauta Margherita vergine, santa 
Barbara e sì fatte , diede poi luogo alla moralità j e da 
queste si venne alle farse ( 1 ). 


(1) Quest* far«* aulicb* enuio iu Ifniucia chiamate 
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Ci nnrra a que<<to proposilo di Marijlierila^ di Valois, re- 
gina di Na«arra c sorella di Francesco I , la quale compose 
quallro commedie , i cui soggelli avea tratti dal nuovo 
testamento , e le fece recitare con grande apparato. Ma 
essendo la regale autrice accusala di piegare alquanto nelle 
dottrine di Lutero , fu segno ad acerbe invettive in una 
commedia satirica rappresentala da parecchi dottori delia 
Sorbona nel collegio di Navarra t in essa commedia veniva 
Margherita raffigurata nel personaggio e nelle forme di 
Megera : della quale allegoria furono i reverendi dottori , 
per ordine del re , puniti col carcere. Nè si mostrava a 
quei tempi in Francia alcun’idea d’avanzamento , e solo sul 
finir del secolo XV era comparsa una originale farsetto 
intitolata Mailrt palelin , la quale per lo spirito del dialogo 
e la vivezza degli accidenti si è sempre mantenuta su quelle 
scene. 

I E qui rendendo il signor Scriba giustizia all’Ilalia , pro- 
segue ti dire che mentre in Francia non si rappresenta- 
vano altri spettacoli, appariva fra noi V Orfeo di Poliziano, 
Cefalo e Proeri di Niccolò da Correggio , una traduzione 
dell’ Anfitrione di Plauto, Timone il Misantropo ed altre; 
per cui perfezionandosi vieppiù il gusto , in breve tempo 
divenne classico il nostro teatro; se non che fin . d’ allora 
osò presentarsi un genio novatore nella persona di Agostino 
Ricchi autore d’iina commedia i (re tiranni , l’azione della 
quale dura un intero anno. Ed anzi l’attore del prologo ri- 
volgendosi al pubblico dice in nome del poeta; essere ornai 
tempo che l'Italia abbandonasse il metodo de’ Greci e dei 
Latini , e .si svincolasse dalle unità e da tutte le regole 
aristoteliche ; ed egli coraggioso ne dava primo I’ esempio 
con quella commedia. Di che sdegnali gli spettatori bersa- 
gliarono cogli urli l’autore e la commedia , chiamando ad 
alle grida la favola regolare e corretta (1). 

i . 

(1) Queste stravaganti novità furono avvisate da Boileau per riguardo al teatro spagnuolot 
M sonvent le héros d'uti spectacle grossier, eufaot au premiar acte, est barbou au dcr» 
M oler. /érL poélifjue, cluint tt. 

i ol. vili. 16 
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Saj'acemenlc ne ragiona lo sorillore francese <lelle com- 
inedic (JeirAriosio , del merito singolare della Uluìidvunjola 
del Machiavelli ; e riferisce il bel paragone del Salii ( \ ) 
tra frate Timoteo e il Tartufo del Molière. Parla della 
Calandra del B bicna , delle commedie del Cocchi , del 
Firenzuola, di Francesco d’ Ambra e dell’Aretino; e giu- 
diziosamente riflette che cj nelle del Varchi e del Lisca , 
benché scritte di buona lingua e castigate di costume, sono 
fredde c di poco interesse. E dopo aver fatto un elogio a 
Giovanni Battista Porta napoletano , si rivolge nuovamente 
alla Francia dove c appunto l’anno 1577, cominciò a ret- 
tificarsi il gusto nelle cose sceniche con la commedia di 
Gerardo Duvivìer intitolata la fidélìlé nnpliale , e con altre 
favole regolari, le quali benché deboli d’intrigo e di ca- 
ratteri , dimostravano tuttavia la ferma volontà ne’ Francesi 
di volersi emancipare dal giogo straniero , giogo fatto per 
essi gravoso dopo il matrimonio d’Enrico 11 con Catterina 
De Medici ; nel qual tempo la letteratura in Francia si era 
fatta italiana ; c successivamente , poiché Luigi XIII tolse a 
.moglie Anna d’Austria figliuola del re di Spagna , prese tutte 
le forme spagniiole; e cosisi mantenne il teatro francese sino 
al sorgere di Pietro Corneille creatore non solo della tra- 
gedia , ma eziandio della commedia , come ne fa bella prova 
tra le altre il menleur, commedia tratta dal teatro spagnuolo, 
cd imitata poi nel bugiardo dal nostro Goldoni. 

Venendo finalmente al Molière , il signor Scribe gli tri- 
buta quegli elogi risuonano pure presso ogni altra na- 
zione. Per altro , come imparzialissimo conoscitore, non do- 
veva tacere che l’immortale commediografo di molte cose 
italiane arricchì il suo teatro: che infatti la commedia l’iniMiu- 
veHiVo di Niccolò Barbieri fu da lui trasportata nel suo élourdit 
che il soggetto e l’intrigo del dépit amaureux trovasi nella 
commedia del Secchi, rinteres.se t che se V avare poteva 
ricavarsi daU’aubc/aria di Plauto, la bella scena della cassetta 

stonco-rritiro dolla eommedia italiana , premesso alla ^isioae parigjiaa della 
aommadie del Nola. Boiniry Iddfil s 


Digitized by Google 



2;-.9 

fu tolta <Ialla sporla del Celli: che Vécole des maris c Geor- 
ge Dimdiii sono e ncll’argomeiilo e negli accidenti traitc 
da due novelle del Boccaccio ; e fìnalnacnte che il prolago- 
nifila e le principali scene c i discorsi che si ammirano nel 
turtufe, furono copiarti dalia commedia il dottor bncchettone 
ohe si recitava in Balia un secolo innanzi (1); sihhcne que> 
ste imitazioni introdotte con gran maestria hanno un’ im- 
pronta tutta originale, e nulla detraggono alla gloria dell’im- 
mortale autore del nùsanthrope e delle femmea savantes. 

• E se qui il signor Scribe dichiara di doversi àstencre 
dal parlare d’un si grand’uomo , le opere del quale sono a 
tutto il mondo palesi . noi diremo tuttavia, e con tutto il 
inondo che Molière, Regnard, Lesagc ^2), Corneille, Bacine, 
Boileau ed altri moltissimi di tante e diverse maniere di 
filosofia, di dottrina e di lettere, diedero eterna filma al se- 
colo <li Luigi XIV, giustamente paragonalo con quelli di 
Pericle , di Augusto e di Leon X. 

Seguitando ora l’illustre espositore nelle sue osservazioni, 
e con la scoria del Biccuhuni e del Salti , imparzialissimi 
critici, de’ quali (e singolarnicnlè di quest’ultimo] egli si 
giovò nel suo detto lavoro , non possiamo a meno di non 
confessare che nel secolo XVII scapitarono grandemente 
fra noi le buone lettere, e con esse la commedia e la trage- 
dia : giacché sotto il domìnio di Carlo V si era data italiana 
cittadinanza a spettacoli di nuove fogge tragiche insieme e 
burlesche, con duelli, travestimenti, fughe, pugnali, veleni 
ed altre stravaganze del teatro spagnuolo , le quali furono 
nominate tragicommedie (3). A nulla valse l’opera di alcuni 
buoni ingegni per rimettere gli italiani sulla retta via : e 
così rimase per lungo tempo Ubero il campo a’ novatori ; 
c dobbiam deplorare pur troppo , che simili orrende buf- 
fonale , cOii l’ajuto dell’ arlecchino e di altre maschere sì 

• (l) Storia del teatro italiano di Luigi Riccoboni. 

(2) I^sagc autore del GiUbUs e d'altri hclli$.siiui romanzi, scrisse le conimedìc Crispim 
riv.ii de son nìaUrr e Turenret, Qucst'ullùna è di tal luorito da staAc a fronte con le mU 
yliuri di‘1 Molière. 

^3) Uiccubout Oliata storia. .^alA citata opera. 
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mantennero tWc sulle nostre scene per tutto il decimottaTO 
secolo. 

Ma l’ultimo , il fatai colpo si ebbe la commedia dalla mu- 
sica die primo un Ottavio Riniiccini avea introdotta ne’ 
drammi italiani (1], bizzarro e mostruoso accozzamento fuori 
d'ogni ragionevolezza e verosimiglianza. Questo essere erma- 
frodito (sono le parole del signor Scribe ) che non aveva 
ancora avuto nè nome nè modello presso alcun popolo della 
terra (2) , fu chiamato opera : da questo spettacolo tutte le 
immaginazioni furono abbagliale e sedotte: lutti sacrificarono 
al nuova idolo prestigiatore ogni altra maniera di teatrali 
componimenti. Non vi fu dappoi nè commedia nè tragedia 
nè dramma; ma il dramma si componeva degli elementi 
della commedia , della tragedia e della favola pastorale; non 
più leggi , non più regole , non più unità ; I’ opera o 
seria o buffa , o giocosa e seria ad un tempo si ebbe il pri- 
mo seggio e tutti gli onori in Italia ; e tale si mantiene al 
dì d’oggi e splendida e possente e più festeggiala che mai. 
Domanderemo al signor Scribe, se lo stesso non debba dirsi 
in Francia , in Inghilterra e in tulle le parli del mondo. 

Ma poiché egli era pur mestieri allettare il più gro.sso vol- 
go con altre teatrali variet'a, fu inventata sin dai secolo XVI la 
commedia di maschere (3}, nella quale furono introdotti i varj 
dialetti d’Italia ; e poco dopo nel secolo medesimo , ed an- 
che per servizio delle maschere , comparve la commedia 
dell'arte , chiamala con nome più semplice scenarj : nella 
quale null’altro era scritto , che il soggetto , la partizione 
degli alti, e talora delle scene: vi s’indicavano gli accidenti' 
principali e lo sviluppo (4,. Tutto il dialogo veniva improv- 
visalo dagli attori. La commedia e la tragedia scritte non 
erano più recitate che sui teatri degli accademici, oss^a dei 

(1) Ciò avveuoe nel secolo XVII. ' 

(2) Il signor Scrìbr non ignora di certo, clie le ingedie e le commedie antiche averano 
i loro acromparrn.'iiiienti musicali che si chiauiavano modi: i coinposiiorì du' r|uali venivano 
iMimiuali in priiicijiio di ciascmi draiuma, come si fa oggidì ne’ libretti d’opera, e eou la 
perule; 9fodo.t feci/ F^fic^'us Claudii À tiòiijt ftarifuis ilejctrris ac situ.stris •‘le. 

(3) Hntxantc di Padova ne icrì5.<ie alcuna ranno 1530. 

(4) Il primo a pnbblicare aimiU «ouiinadia ai fu Fl«uuiok> Scala r«:/UO 
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dilellanti. Pareccbie commedie dell' arte scrisse 11 Goldoni 
stesso nel principio della sua carriera : molle più ne dettò 
Carlo Gozsi. 

L’Italia dunque, inferisce il signor Sciibe, nulla aveva da 
contrapporre nel principio del secolo XVllI alla crescente gloria 
del teatro francese; e gli Italiani, aggiungeremo noi, si pasceva- 
no di reminiscenza, siccome adoperano coloro che dalle ono- 
rate gesta degli antenati, anziché 'dalle pròprie traggono il 
vanto della loro nobiltà. Ne’ primi anni del detto secolo 
Luigi Riccoboni comico di molto ingegno , e tutto caldo di 
amor patrio , si avvisò di poter richiamare sul teatro italiano 
la regolare commedia , nel qual difficile assunto veniva con- 
fortato da Scipione Maffei ; ma i suoi tentativi sortirono 
cattivissimo effetto : ed avendo in particolare i Veneziani 
accolta con urli e con fischi la Scolastica dell’Ariosto , che 
egli aveva presentata su quelle scene, tale fu il suo ram- 
marico, che deliberò di abbandonare la patria, e di condursi 
in Francia , come eseguì sotto buoni auspicj e con miglior 
fortuna. 

Crediamo inutile di riferire il giudizio del signor Scribe 
intorno al merito del Goldoni , essendo cose a tutti notis- 
sime e la fecondità degli argomenti , e la varietà de’ ca- 
ratteri , e la naturalezza del dialogo di questo autore, come 
altresì le persecuzioni dell’ i nvidia e della malevolenza cui 
dovette sostenere, lottando perpetuamente cogli autori me- 
diocri o di più facile scuola, fra’ quali primeggiavano 1' a- 
bate Pietro Chiari e il citato Carlo Gozzi: e quest’ultimo 
non arrossì di vilipenderlo e bersagliarlo nelle sue comme- 
die chiamale fiabe. Per tali disgusti e per le non prospere 
condizioni di sua famiglia anche il riformatore dell’italiana 
commedia , dato un addio alla patria , riparò in Francia. 
Tutti sanno che fra le altre commedie , scrisse in quella 
lingua il Bourru bienfaisant , mostrando al mondo quanto 
possa una mente italiana. 

Dopo il Goldoni l’espositore ne ricorda con pochi cenni 
l’Albergati, il Federici, Gherardo Derossi, Giulio Genuino 
e i meschinissimi scherzi comici dell’ Alfieri. Non doveva 
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Cj’li ()assar sotto silenzio il cavaliere Greppi, l’avvocato So— 
^rafì e l’ Avelloni. Di questi tutti ragionò altre volle la Bi- 
blioteca italiana (t), dolendosi che i due ultimi, e così 
pure il Federici , i quali di tanto potevano col loro ingegno 
soccorrere la buona commedia, abbiano cooperato quando 
più, quando meno a corromperla per servire alla cupidigia 
de’ capicomici, scrivendo allegorie ed altri clamorosi spel-' 
tacoli che dal volgo d’ogni classe ottennero, sebbene per 
breve tempo, e vive lodi ed applausi: al quale corrompi- 
mento non diedero leggiera spinta alliesì i drammi lagri-, 
roevoli tradotti dal tedesco, segnatamente di Kotzebue e di 
Ifland, e quelli di Lachaussée, Diderot, Beaumarchais ed altri 
che dalle scene francesi passarono alle italiane. 

Sostennero l’onore della commedia in Francia nel passato 
secolo Destoiisches , B ron , Gresset e molti altri, sino a 
Collia d’ Harleville , Andrieux e Picard. E ne’primì anni del 
presente, prosegue il signor Scribe i5', mentre in Francia ne 
tenevano lo scettro Duval, Etienne e il citato Picard, due 
nuovi ingegni, camminando sicuri sulle orme del Molière e 
del Goldoni, s’innalzavano in Italia: Alberto Nola ed il 
conte Giraud. 

E ragionando primamente di quest’ultimo perchè origina- 
rio d’una f.imiglia francese, accenna alcune di quelle parti- 
colarità della vita domestica che gli furono stimolo o cagione 
di scrivere pel teatro. Loda giustamente V ajo ntW imbarazzo, 
la principale e la più pregiata fra le sue commedie, la <|uale 
fu tradotta in francese, e posta in versi per l’opera italiami, 
non vi è città o paese, ove non sia conosciuta. 

Proponeiidosi quest' autore per unico scopo il divertire e 
il far ridere, si valse a tal line e felicemente di qualunque 
mezzo gli lornasse in acconcio, sebbene, e non di rado., 
con discapito de’ buoni costumi: nel che non si potrebbe 
per nulla appareggiare al Molière, in tulle le opere del 
quale, non escluse le più libere o facete, domina sempre 


(1^ Proemio ;iir vinto V. itL-^irvniao VI, tom. SI, pag. 95, lotn. 27, pag. tSO, e aUrotc. 
, (*2) Voi. l. pag. 41. 
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l'idea morale e ftlosojlca deH'aulore (1). Quando poi s’awisò 
di scrivere cose tenere, con nuovo vocabolo chiamate sen. 
timentali, venne meno alla prova, e per non essere quelle 
consentanee alla nalurale ilarità del suo genio, e perchè , 
volendo temprare il serio col ridicolo, adoprò tinte cosi e- 
aagerate e nell’uno e nell’altro, da risultarne per lo più una 
brutta mistura, come si riconosce nella tttnocenle in periglio 
e nella frenetica compassionevole. 

Al Nota per lo contrario si appone l’altro eccesso; e per 
poco il signor Scribe non lo accagiona di soverchia^ costu- 
matezza. E osserva (2ì che le qualità distintive dell’ autor 
piemontese sono la semplicità e la naturalezza; nelle sue 
contmedie nulla incontrarsi di spiacevole o di scorretto, nin- 
na inverosimiglianza, ninna esagerazione; e l’elTetto dramma- 
tico non essere mai a danno del vero ; quindi raramente 
vi si trovano colpi di sorpresa o di teatro. Diverso in tutto 
dal Giraud, egli tende al serio, mentre l’altro si compiace 
nel buffo. 

Non^^ cerca di far ridere lo spettatore , ma il sorriso na- 
sce spontaneo dallo sviluppo e dal contrasto de’carattcri. Come 
il Molière, trae il comico dalle situazioni , mentre il Giraud 
sul gusto del Regnard lo ricava da’motti e da’ frizzi. Pare 
al signor Scribe, che il Giraud abbia più spirito, il Nota 
maggior senno. L’uno, soggiunge , piacerà alla prima lettura; 
l’altro s’avantaggcrà sempre più di mano in mano che sarà 
più letto. L'aju nell' imbarazzo la palma per l’originalità; 
il filosofo celibe per lo scopo morale. Lo stilo del Giraud é 
non di rado oscuro e meno corretto, ma vivo, animato e 
colorito^ quello del Nota manca talora di nerbo, ma è chiaro, 
gcntUe , elegante ; e di tutti gli autori comici ebe lo hanno 
preceduto , senza eccettuarne i primi maestri , niuno ha 
scrìtto con maggior purVià c lindura. 

Dopo queste osservazioni chi il crederebbe ? Il sig. Scriljc 
non vuol manifestare il suo segreto : vale a dire se al ro- 


(1) Voi. I. Paf. 

(*; Pus- *»• 


Digitized by Google 



204 

multo o al piemonlese commediografo egli tlià la preferenza. 
INoi a questo riguardo nulla di iiuovo’polremo dire ai nostri 
leiluri , avendo molto prima d’ora , e in varie occasioni , 
manifestato apertamente e senza punto esitare la nostra 
opinione in favore del secondo. Ma siccome il .silenzio d’un 
tanto scrittore , qual è il sig. Sci'ibe , può far nascere dub- 
bìetà ; così crediamo che la risoluzione del problema stia 
nella risposta a’ seguenti quesiti : di che tutta l’Italia, anzi 
lutto il mondo letterario può far ragione. 

Qual^ de’ due autori abbia meglio ordinata una favola 
comica per farla progredire naturalmente sì, ma sempre 
crescendo sino all’esito. 

Quale per la convenienza de’ modi, l’atticismo del dialogo 
e l’artificio de’ punti drammatici risvegli neH’animo un in- 
teresse più ragionevole e più permanente. 

In quale de’ due veggasi più rispettata la proprietà de’ 
vocaboli , e più corretto e purgato lo stile , senza il qual 
pregio niun’opera dell’ingegno può a.spirare aU’immortalitb(l). 

Quali in fine, per l’importanza degli argomenti, pel ma- 
neggio delle passioni , il contrasto de’ caratteri e la filo- 
sofia de’ pensieri, abbia maggiormente cercato di educare 
la mente ed il cuore e d’ ispirare l’ esercizio delle azioni 
generose e benefiche , uno de’ principali scopi della nobile 
ed alta commedia. 

Non c’intratterremo a notare tutti gli abbagli, ne’ quali, 
ingannalo forse dalla poca esattezza di alcune biografie, è 
caduto il sig. Scribe , parlando del Nola. Ne rettifichiamo 
alcuni. E primo il signor Nota non ha mai esercitata la 
professione di avoué ossia procuratore (2), nè mai abban- 
donò la sua patria. Sotto il governo francese occupò co- 
stantemente ufficj di magistratura; ed ora, dopo alcuni anni 
d’involontario, ma non oscuro riposo, egli è intendente 
generale a Casal Monferrato. 


(1) Sans U ìangue, en un mot, ì'auteur if! plus divtn eSt toujuurs|, quoitiu*il fas»e , un 
méchant ecrìvain. * BoiUau , art. poélique. Cbant. 1. 

(i) Pag. 46. 
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Diremo ancora, che la commedia la Fiera non fu Tullima 
sua. avendo scritto di poi la Novella sposa, V Irrequieta , 
lo Sposo fU provincia e m^jle altre che il sig. Scribe poteva 
trovare impresse parte nell’edizione di Parigi ( Baudry , 
1829 j, e le altre nella seconda raccolta stampala in Torino 
( Vaccarino , 1836) e reimpressa in Milano ( Silvestri, 18371. 

Passeremo ora a ragionare brevemente della versione del 
signor Bettingcr e delle osservazioni critiche dei sig. Bayard. 

La maggiore dìflìcollà , e quindi anche il principal merito 
d’una traduzione sta nel far sì che l’immagine tradotta ab- 
bia il valore dell’originale. Sanno i dotti delle varie lingue 
antiche e moderne quanto poche volte siasi ottenuto l’ in^ 
tento. Rispetto poi agli scrittori comici , non solo è mala- 
gevole impresa il tradurli , ma il solo ridurli dalla prosa nel 
verso, e dal verso alla prosa in una stessa lingua: il Fes- 
tin de Pierre del Molière posto in versi da Tommaso Cori 
neille perdè due terzi della naturai vigoria (1). 

S’avvisò taluno di ridurre in prosa le commedie marteli 
liane del Goldoni , e riuscirono così misere e grette , che 
dovettero affatto sbandirsi. Scolorite e snervate sono le in- 
finite traduzioni che si leggono di Aristofane, di Plauto e di 
Terenzio : lo stesso dicasi pure delle moderne , non eccet- 
tuate le migliori del teatro francese , non essendo quasi 
possibile che il dialogo scenico famigliare, anche d’una lin-v 
gua viva, conservi tradotto lo spirito, la disinvoltura e lo 
spontaneo nativo andamento. 

Percorrendo infatti le commedie di questa raccolta , ab- 
biamo osservato, che il signor Bettinger, a malgrado dell’in- 
gegnosa sua diligenza, in molti luoghi si è scostato dall’in- 
tendimento dell’originale : in altri all’idea dell’autore vi ha 
sostituita la propria , in altri l’ha dimezzata. Sarebbe a non 
finirla più, e contro le leggi assegnate ad un giornale, l’an- 
dare enumerando tutti questi abbagli ! avvertiamo p. e. i 


(1) Tormentato il Molière da’ suoi comici, afliiichè tras}iorliis.M* sulla scena francese ff con- 
vifitiit di pietra cotnm 'di» xpri^iiuola di Tirso de Molina, e inaltitiioule tradotta in italiano, 
vi aderì , e il nuovo spcttacolf» attiri) per molte sere la folla. Morto lui, la su» vedova pregò 
Toiumaso Corueillc di porre tu versi la stessa couniuedia. 
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lettori, che il diminutivo Lena (Madeleine, Madelon) egli tra- 
duce per Elena : che nel nuovo ricco le parole del servo 
i'edruceio ( atto primo , scena 111 ) il suo balsamo sei mesi 
sono era di maggior consistenza, le trasporta così (1): son 
parfum était, il g a six mais , bien antrement solide: nel qual 
■costrutto, come ognun vede, contengonsi due errori, poiché, 
oltre al non corrispondere all’originale, sfuggì al signor Bet- 
tinger, che il profumo non può esser solido. Il signor Alissan 
de Gbnzet che aveva qualche anno prima voltato in francese 
la sle.ssa commedia, tradusse: il y a six mois gue son bau- 
me était un peu plus épais (2). Nell’amò/sioaa (atto quinto) 
e.sclamazione di Eustachio contro Farìbò : troppo tardi mi 
mandò gli occhiali, vieti rendiila scolorata e senza effetto 
con le fredde parole , que j’ai cotinu trop fard. Non sappia- 
mo inoltre perchè il signor Betlinger abbia messo in prosa 
i fiochi versi che talora s’incontrano in esse commedie, aven- 
do egli tale ingegno da poterli trasportare con eleganea in 
metro francese. 

Non possiamo finalmente sapergli grado che fra le com- 
medie da lui tolte a tradurre ne abbia scelto di quelle che 
hanno un’iinprunla tutta italiana, p. e. la lusingltiera. Come 
mai si argomentava egli di poter vincere l’insuperabile dif- 
ficoltà di rappresentare in altra lingua la pedanteria del 
cruscante Filocchero ed il ridicolo de’ francesismi del cava- 
liere Gìraldino, il quale, per essere stato pochi mesi a Parigi , 
ne aOetta il linguaggio ed i modi '> Di che il signor Bayard 
pigliando uii grande abbaglio, e così la caricatura per la 
realtà, disse con gentile sì, ma con acuto rimprovero ( voi. 
o, png. 154), n le Fran^ais surtout que Nola aurait peint 
autrement, sans doute, s’il n’eùt dcrit son rùlp qu’après son 
voyage en France. » Onde si conosce chiaramente che nè il 
signor Bettinger nè il signor Bayard non erano entrali nel- 
l’intendimcnlo dell’autore , il quale mettendo in contrasto i 
vocaboli e i costruiti del purista italiano con le voci e le 


(n V.il.'S, pag. 9. 

(i]; ThcÀIre europt^ca* liv. 31, jug. S. * 
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frasi tolte a prestilo dall’idioma francete , Tolle far vedere 
che per iscrivere correllamenle e con {^usto si dee tenere wna 
via di ineszo egualmente lontana dai due estremi. 

Meno malagevole e più gradita per avventura ai Francesi 
stessi sarebbe stata la traduzione di que’ drammi , in cui si 
dà movimento a forti passioni , le quali si mostrano in ogni 
paese le stesse poco potendovi le modificazioni sociali. Ci- 
teremo in esempio: l’atrabiliare , il benefattore e V orfana , 
il prigioniera e V incognita ^ e più di lutti il Torquato Tasso, 
nel quale si presentava al sagacissimo signor Bayard l’oppoi- 
tunkà d’un confronto tra il dramma del Nota tratto da’ punti 
storici più interessanti, e quello del signor Alessandro Duval, 
ìli cui nulla vi ha di vero, fuorché l’ingegno dcU’aulore. 

Nel primo volume, oltre al discorso d'introduzione, sì 
contengono quattro commedie : i primi passi a/ mal costu- 
me , I ilileUanti comici , V ammalato per immaginazione , il 
filosofo celibe. 

Nella prima , di cui parlò a suo tempo questa Biblioteca 
(1), loda il signor Bayard il carattere del marito Fulgenzio, 
e la sua dignità che non mai sì smentisce in tutto il corso 
dell’azione; giustifica ed approva l’autore d’aver saputo inte- 
ressare lo spettatore nel personaggio della stessa traviata Ca- 
milla , ponendola tra il cattivo esempio dell’amica Flaminia, 
e le noje , le indiscrezioni c il mal talento dclb bigotta 
cognata. Per altro e a menomare il merito dell’originalità 
asserisce che questa commedia e pel fondo e per alcuni 
particolari (2) ha una gran rassomiglianza con due commedie ' 
francesi: les moeurs du jotir ou l’école iles jeunes.femmes di 
Collin d’Harlcville ; e I’ école des vieillarits di Casimiro De 
la Vigne ; la prima recitata otto anni innanzi , la seconda 
sedici anni dopo quella del Nota. Ne deduce che il sig. 
Nola aveva letta la commedia di Collin, e il sig. De la Vigne 
quella del Nota. Di che, data subito mano alle opere di Collin, 
per quanto abbiamo esaminata la citala commedia , non ci 

(I) Tt>m. 4 , p«g. 515. 

(3) VoL I , pag. 178. 


Digitized by Google 



268 

venne fatto di conoscervi l’allegata affinità. Nella francese, 
madama Dirval trovasi sola , abbandonala a se stessa ; il ma- 
rito è un militare a.ssente, e non ritorna che all’ultimo atto. 
Ne’ Primi passi Fulgenzio è un legale serio, un marito a- 
moroso , il quale è sempre presso la giovine sposa, ne studia 
l’indole , ne segue gli andamenti , esplora le opportunità , 
e gli vien fatto di ricondurla su quel retto sentiero , dal 
quale un primo accecamento U f.iceva deviare. Nella com- 
med a francese vi è un zio d’una moralità rilassata: nell’i- 
taliaOa il colonnello padre della sposa è uomo impetuoso, 
ma di severi costumi, lii quella vi è una madama Buler 
pittrice, che fa la parte morale della commedia , parte cbe 
nell’italiana , molto più ragionevolmente, è assegnata al 
marito. Madama Euler dee dipingere il ritratto, a cui aspira 
don Hericourt. Nella commedia del Nota non v’è pittore nè 
pittrice; il ritratto era in pronto, e, se non erriamo, già 
promesso dalla inconsiderata Camilla all’ardito ed impudente 
Guglielmi. Se poco o molto il signor De la Vigne siasi poi 
appi'i^iiato del lavoro del Nota, possono i lettori esaminarlo 
da sé , e noi ci contenteremo d’ un piccini fattarello. 

Alcuni anni sono una giovine dama francese ( la signora 
marchesa La . . . F . . . dup. . . . ) trovandosi per motivi di sa- 
lute in Italia , leggeva per esercizio le commedie dell’autor 
piemontese. Interessandosi molto in quella de’ primi passi, 
disse al suo maestro : « C’est beau , c'est à ravir: mais avou- 
« ez , nsonsi jur le professeur , que monsieur Nola a volé, 
« enliérement volé le caractère le fond et l’intrigue de l’École 
« dea vjeillards. » Al che il maestro senza punto scomporsi: 
badi , signora marchesa, a una cosa sola, alla data delia com- 
media italiana recitala in Torino l’anno 1808. « Vous avez 
a raison * , ripigliò madama, n c’est donc mon. De la Vigne 
« qui a emprunlé quelque idée à monsieur Nota. J’en suis 
« fàcliée. » Potremo aggiungere che i’artifìzie del viglietto 
amoroso nascosto in un mazzetto di fiori, fu recentemente 
copialo nella commedia Bruno le fileur-, e indicare varj altri 
drammi francesi , ne’ quali e caratteri e scene e pensieri 
furono tolti per intiero daH’u4#rabi7iare, dal Benefatloi’e e l'or- 
fana e da altre commedie italiane. 
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Viva , spiritosa , ingcginosissima trova il signor Bayard la 
commediola i dilettanti comici ; e a dinaostrai-e quanto sieno 
naturali e veri i earatteri in essa esposti , ne assicura che 
le stesse gare , gii stessi accidenti , sonosi , non è molto , 
riprodotti in Francia fra una società di filodrammatici il cui 
direttore ( bizzarro incontro ) ha lo stesso nome di quello 
immaginato dal Nota nella sua favola. 

Parlando dclV Ammalato per immaginazione, dopo aver di- 
chiarato anch’egli come il Salii (1) e molti altri, non essere 
questa nè una traduzione nè una imitazione del Malade i- 
maginaire , altri caratteri, altri costumi, altro intreccio, 
sostiene poi , che tra le due commedie è un’aria di paren- 
tela che il talento del signor Nota non ha saputo fare scom- 
parire. Pretende non essere stala felice l’idea di presentare 
come ammalato un uomo sul fior degli anni, colto, educato, 
il quale a null’allro iulenlo che ad ascoltare sè stesso e le 
sue paure, è già bell’e disposto di rinunziare ad uno stalo 
agiato c alla mano d'una licca ed amabile cugina per con- 
tinuare a vivere tra le medicine e le consultazioni ; giacché 
non ammogliandosi egli in quel giorno che è l’ultimo del 
tempo statogli determinalo da un testamento, l’eredità dee 
passare alle mani della vedova Aspasia sua sorella. Pare al 
dotto critico, che tali stranezze sieno assai più proprie d’uii 
uomo vecchio e debole, quale appunto è monsieur Argaii del 
Molière. Soggiunge che la commedia fi-ancese ha un fondo 
maggiore di malinconia , che non è in quella del Nola , e 
poco appresso : che le scene de’ medici francesi sono più 
spirilo.se e facete; che la Louison è più vispa e più svelta 
delia Giulietta ecc. Couchiude per altro, che ammesso il 
carattere principale, la commedia è bene ordinata; che l’azio- 
ne vi progredisce d’atto in atto ; essere gli accidenti che 
conduc4>no allo sviluppo , e lo sviluppo medesimo con febee 
artìlìzio immaginali e nuovissimi. 

Noi ci limiteremo a poche osservazioni. Le apprensioni ipo- 
condriache, chiamate malattie dcH’immaginazione, sono prò- 
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prie di qualunque età , p pochi uomini riflessivi e sliniiosì 
ne vanno esenti: naluralissime poi si manterranno in Alfonsi 
collocato fra l’impostura di due medici e le insidie della 
trisia Aspasia che lusinga tutte le debolezze del fratello 
per carpirgli l’eredità del zio ; quindi essere assai più seria 
la commedia del Nota , che non quella del Molière , nella 
quale Argan si diverte a numerar i purganti e i clisteri ad 
assegnare il prezzo a ciascuna ricetta ; va in collera per 
ogni menomo che , strapazza , batte , si occupa degli affari 
di casa,' degli amori della ragazza Angelica al punto, come 
egli dice , di non aver neppur tempo da pensare a’suoi mali. 
Dove r Alfonso del Nota si conserva sempre lo stesso , né 
vuole altre cure , altro governo che della sua salute. Di che 
si aumenta sempre la sospensione , temendosi dallo spetta- 
lature, e sino all’ultimo, che passi l’ora fatale, e rimanga 
rinfelice sprovveduto di tutto e in balìa delta perversa so- 
rella. Bel contrasto fanno con le trame di quest’ ipocrita 
donna l’amor sincero e le incessanti premure deiraffetluosa 
Eugenia : opportuna e bellissima tra le teoriche disparate 
de’ due medici ciurmatori, si mostra la filosofìa e la scienza 
del dottor Fulvido. Chè se le caricature de’ due Diafoirus c 
di Purgon corredate da presentati nauseosi stromcnti cne- 
malici divertono maggiormente nella commedia francese, la 
scena del dottor browniano e quella del coiitrostimolista sono 
piacevolissime fra noi. Nè doveva sfuggire al signor Bayard, 
che le dottrine mediche del nostro secolo essendo diverse 
da quelle del secolo XVII, era debito del Nota il dipingere 
le co.se dell’elà sua e non le trapassate ; il perchè molto 
ragionevolmente egli adoprò nell’introdurre fra due impo- 
stori un medico saggio, illuminato e filantropo, come molti 
ve n’ ha a’ giorni nostri ; il quale e cogli avveduti consigli, 
e giovandosi della scrittura , in cui la ghioltoncella Giulietta 
aveva avvolto i rubati confetti, toglib finalmente la benil.i 
ad Alfonso, e prepara a giusta punizione de’ malvagj e a 
consolazione de' buoni , il desideralo S|dendido scioglimento. 

Osserva nel filosofa celibe , che l’azione è facile , vaghi , 
dilclievoh I punti scenici, che ruiteresse vi si soslìeue per 


Digitìzed by Google 



271 

un naturale andamento senza sforzo e senza quella compli- 
cazione d' incidenti , la quale è per lo più indizio d’ una 
mente sterile e mediocre. Tuttavia gli pare che i mezzi im- 
piegati dall’autore non siano bastevolmente ingegnosi, per 
esempio, il trasporto dello studiolo d’ Alberto, 1’ imbarazzo 
della vecchia Eugenia per. riporvi la lettera che ne aveva 
indiscretamente levata , il modo, per cui il filosofo sorpren- 
de l'amore di Alberto e di Carolina, e finalmente lo svi- 
luppo che poteva essere condotto con maggior destrezza. 
Pretende inoltre , che anche in questa commedia abbia il 
Nota tolto qualche cosa al Molière , parendogli che la vec- 
chia Eugenia sia precisamente la Bélite delle femmes savan- 
<es; del che giudicheranno i lettori da questi confronti. La 
Bilise è una delle donne dotte, che parla sempre di gram- 
matica, di rettorica, di greco e di Ialino. L’Eugenia odia i 
libri e le lettere, e fa aperta professione d’ignoranza. La 
Bélisc s’immagina che tutti debbano essere innamorati del 
suo ingegno e delle altre sue qualità ^ eppure Clilandro da 
lei prediletto , ha il coraggio di dirle a dirittura e senza 
alcun correttivo, che non può corrisponderle, perchè ne 
ama un’altra. L’Eugenia all’opposto, e per le parole ambi- 
gue dell’abbozzo di lettera e pel silenzio d’ Alberto e per 
altri graziosissimi equivoci si mantiene nella fiducia d’essere 
amata, il che dà luogo a qne’ frizzanti, facetissimi dialoghi 
di Francone, di Dorvalli e delia vecchia, e a quelle spie- 
gazioni in fine cosi naturalmente condotte, per cui si viene 
a scoprire l’errore di questa e l’amore de’ due giova'ii. A 
parer nostro il difetto prineip.de ^ insanabile di questa com- 
media è il prevedersi troppo presto quale ne sarà I’ esito : 
ma il carattere originale del protagonista, le scene tutte 
comiche, per le quali si va avvicendando l’azione, e la morale 
filosofica che vi traluce, hanno assegnato a questa commedia 
sui teatri d'Italia e su’ forestieri , pe’ quali fu tradotta , un 
onorevole posto fra le migliori del moderno teatro. 

Il secondo volume comprende il nuovo ricco, la donna 
anihìziosa, la fiera, i liilguntl. L’ idea del nuovo ricco ( la- 
scerenio parlare il signor B avard ) fu senza dubbio ispirata 
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dal Boutgevis fjentìlhomme , e così area pure osservato la 
Biblioteca italiana (1): ma un'idea, egli prosegue, può es- 
sere la medesima, e ciò poco monta, purché i caratteri, i 
fatti e l’azione abbiano unaToggia nuova ed originale. Il ta- 
lento di creare imitando è laro, ed è quello del Nota. Le 
sue commedie hanno una particolare impronta; l’andamen- 
to, io stile, l’arte di presentare gli incidenti e di rilevare 
un carattere, un ridicolo, tutto è fondo proprio in lui, nè 
si vede ombra di servile' imitazione. Uno scrittore, soggiunge 
il signor Bayard, può avvantaggiarsi di moltò studiando at- 
tentamente ne’ dettati di questo autore per cercare le ragioni 
del vero e del bello. Padrone del suo soggetto in questa 
commedia , lascia da parte quella buffoneria, nella quale il 
Molière ha incas.salo come un diamante l’ammirabile suo la- 
voro. Felicissimo è lo scioglimento , per cui , togliendosi la 
fortuna a chi non la merita, viene soddisfatto all’ intendi- 
mento dello spettatore bramoso di veder punito l’arrogante, 
insolente ed ingrato nuovo arricchito. Lo stesso giudìzio ne 
dà il citato signor Alissan de Ghazet, il quale per altro di- 
sapprova , qual tratto sconveniente e poco dilicato , che 
Isabella tolga un ricordo da lei donato a don Faustino, per 
porgerlo in sua presenza come arra dello sponsalizio, ai fi- 
gliuolo del Nuovo ricco (scena 8, atto 5). Celle faule, dice 
quel traduttore, contre les bienséances que j' ai Ad sigttaler 
cornine urie tacite , est la senle qui dépare Vceuvre du pohle 
italien , cetivre vraiement comique , remplie de gailé, de mou- 
vement et de lecons utiles. 

Della Djnna ambiiiosa, cosi si esprime il signor Bayard, non 
ha il Nota commedia più complicata, così piena d’incidenti, 
e numerosa di personaggi ; vi è in essa un tal movimento 
e una tal varietà di situazioni , che , sebbene assai lunga , 
ne fanno un dramma commoventissimo. Laura è trascinata 
da un vorticoso torrente alla sua perdita. Le ricchezze del 
marito e la propria ambizione le appannano gli occhi det- 
rintelletto, la smania di sfoggiare sopra le altre, e di fai si 

* Totii t, pag. 49. 
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scala sino alle onoranze di corte , la portano poco men ché 
al delirio ; eppure quando domanda grazia , lo spettatore è 
disposto a perdonarle, perchè frammezzo a’ suoi errori lasciò 
scorgere di quando in quando sentimenti dì delicatezza e di 
rimordimento. Trova il signor Bayard originale e ben deli- 
neato il carattere deU’onesto e credulo Eustachio che si 
lascia sedurre dall’ambiziosa moglie, senza perciò, che nulla 
risulti di ridicolo o di odioso per luì. Ravvisa bene ideato il 
personaggio del barone di Torrida fratello di Laura , il quale 
si presenta sconosciuto, e signoreggia i principali accidenti 
e tutta la peripezia. Avverte pure il critico , ad onor del- 
l’autore , che gli amori di Silvia e di Riccardo , e così pure 
le introduzioni episodiche , non ^solo non recano il menomo 
impaccio all’azione, ma la rendono anzi più animata e più viva. 
Vorrebbe il signor Bayard trovar qualche rassomiglianza fra 
questa commedia ed alcuna del teatro francese , e singolar- 
mente con Les ileux gendres , Luxe et tndigence^ ma poi si 
pente ed esclama: perchè ci forzeremo a negare ad un autore 
la prima idea dell’opera sua ? La Donna ambiziosa è un ca- 
ratlere di tulli i tempi, di tutte le nazioni: e il signor Nota 
avendola esposta pel primo , ha il diritto dell’ anteriorità. 
Molle cose osserva con occhio critico nella commedia la fiera. 
Egli cita alcune commedie francesi sommiglianti più o meno 
a questa del signor Nola : noi ci contenteremo d’ avvertire 
che le commedie citate sono tutte posteriori all’ italiana. 
Rispetto all’ accusa che egli le dà di lentezza nei primi due 
atti, mal sapremmo aderirvi, avendola veduta rappresentare 
più volte ed essere fin dal principio applaudita. Fra i ca- 
ratteri introdotti nella Fiera , preferisce quello del dottore 
Lorenzo confidente ed amico del marito e della moglie , 
il quale frammezzo alle difficellà, da cui è circondato , si 
adopera senza posa , e concorre possentemente a tornare i 
due sposi nell’antica amicizia. 

Non senza ragione avvisa il signor Bayard, che troppo pro- 
lissa è la commedia I litiganti -, e come in questa censura, 
così siamo d’accordo con lui nelle lodi che vien poi attri- 

Fol. Vili. 18 


Digitized by Google 



27i 

buciuio a questa composizione che ben può riputarsi come 
una delle migliori dell’autor piemontese. 

Troviamo nel terzo volume la Lusinghiera e la Duchessa 
della Vallikre del Nota , V^jo nell' imbarazzo, la Capricciosa 
confusa , ['Innamoralo al tormento e la Conversazione al bujo 
del conte Giraud. 

S’ inquieta e per poco non s’adira il signor Bayard contro 
il titolo c il soggetto della Lusinglùera. Sostiene che donna 
Giulia non ba la nobiltà nè le grazie della Celimene del 
Molière ; c i suoi modi e i suoi diportamenti essere odiosi 
c triviali ; che vuol dire in conseguenza, che l» Lusinghiera 
italiana mal corrisponde alla coquette francese. Il Grassi ne’ 
suoi sinonimi (1) avverti le^differenze tra i significati di lu- 
singhiera, di civetta e di frasca ; e dice che il signor Nota 
ha tratteggiata donna Giulia secondo la vera significazione 
del titolo. Noi non entreremo in alcuna polemica col critico 
francese, accettando , come facemmo prima d’ora (2), il giu- 
dizio che ne diede con molla filosofia e sagacità il conte 
Paradisi , il quale enumerò e le bellezze e i difetti di tale 
componimento , e definisce il carattere di Giulia quale sì 
disegna di per sè frammezzo a’ personaggi e agli accidenti 
deU'azione. « Donna Giulia, giovine vedova, ragguardevole 
d’ingegno, di bellezza e di natali, è predominata dall’ am- 
bizione di regnare sopra un gran popolo di adoratori .... 
sollecita del numero , e nella scelta facile oltremodo e cor- 
riva. Insidiosi sguardi , molli detti , sentenze oscure, e gra- 
vi nondimeno di altissime speranze incominciano l’ impero 
suo sugli animi affascinati... penetra negli arcani dell’altrui 
pensiero , raddrizza gli avvenimenti sinistri a seconda de’ 
suoi progetti, rivolge a giustificazione i proprj torti, e più 
maga di Circe fa rinascere la fiducia dal seno stesso della ge- 
losia , e tramuta sugli occhi degli appassionati il bianco nei 
nero , contenendo nella soggezione gli spiriti ribellanti alla 
tirannia del suo giogo. » Ci accordiamo per altro col signor 
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Bayard nel disapprovare certi tratti meno castigati , come 
per esempio la scena della conversazione , nella quale la 
lusinghiera all’uno dà un anello, all’altro sguardi avvisati, e 
non isdegna il giocherello de’ piedi ; il che per verità o 
doveva ommettersi , ovvero rappresentarsi con tinte più di- 
licate. 

Non ha il signor Bayard gran simpatia, e non l'abbiamo 
neppur noi, col dramma La duchessa de la ValUère , e giu- 
stamente riflette che le disgrazie, le quali sono la conseguenza 
di una colpa , non possono destare che un mediocre com- 
movimento : le lagrime della Vallière esser una espiazione 
di quelle che ella aveva fatto ad altri versare. Soggiunge 
che sulle scene di Francia non sarebbe gradito un tale ar- 
gomento; rincrescendo a’ Fra4j^;esi il dover ricordare le de- 
bolezze orientali di Luigi X(V, le gare delle sue favorite, e 
le bassezze de' suoi cortigiani. Premesse queste sagge osser- 
vazioni, riconosce l’iiitelligente critico, che in questo dramma 
lo stile è nobile ed elegante qual si conviene al soggetto ; 
che l’interesse progredisce, i personaggi posti in azione sono 
stati abilmente scelti a dar rilievo alla figura principale del 
quadro : essere bello il contrasto fra l’alterezza e l’ambizione 
della Montespan e l’amor sincero e disinteressato della Val- 
lière : che l’amicizia di Benserade e l'amore di Longueville 
vi sono ben collocati , e così pure l’adulatore e servile De- 
laugiers. Osserva finalmente, che al momento di abbando- 
nare il mondo per sempre, c resistendo con coraggio alle 
ultime seduzioni che vorrebbero ricondurvela , circondata 
da’ suoi amici, e tra le lagrime de’ suoi vecchi servitori, suor 
Luigia apparisce assai più grande che il monarca ingrato, da 
cui è abbandonata. 

Passando a ragionare delle commedie del Giraud , c pri- 
mamente dell’ Ajo nell' imbaratzo , il signor Bayard ne dà 
un giudizio eguale a quello del signor Scribe, c dichiara 
essere la migliore commedia dell’autore , ed una delle più 
festive ed originali del moderno teatro ; felice l’invenzione, 
semplice e facile l’andamento , condotta con arie, per cui 
l’interesse si sostiene sino aU’ultimo: nulla di più vero, di 
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più comico , e ad un tempo di più interessante, quanto la 
bonarietà di don Gregorio , di questo vecchio precettore 
così affezionato al suo alunno, e che per volergli risparmia- 
re molestie e disgusti , si pone egli medesimo, senza accor- 
gersi, in tanti imbarazzi e in pericolose condizioni. Tutti i 
personaggi , soggiunse l’osservatore , danno un rilievo a que- 
sta principale figura. E la moralità della favola sta nell’inten- 
dimento , ohe la buona educazione de’ giovanetti non si 
ottiene con la severità nè col soverchio rigore ; ma bensì 
co’ buoni consigli ed e.sempli , e soprattutto col mostrar loro 
prudentemente quale è il mondo e la società, fra cui debbono 
vivere. Crede il signor Bayard , che dopo gli Adelfi di Te- 
renzio, e la Scuola de' mariti del Molière, questa morale 
non sia stata esposta sulle scene d’una maniera più espres- 
siva e più comica. E qui anche il signor Bayard , come il 
signor Scribe, entra a dimostrare come dal Nota differisca 
il Giraud , il quale evita le lunghe scene , il troppo fraseg- 
giare , e lascia spesso al pubblico l’indovinarlo: onde ne ri- 
sulta che alla lettura le su^ commedie pajono alquanto 
secche e scarnate , perchè la parte letteraria vi è sovente 
negletta. Cercava 1’ autore le così dette situazioni , poco 
imbarazzandosi delle inverosimiglianze , ed a questo riguardo 
riflette opportunamente il nostro critico : che quando don 
Gregorio , dopo aver nascosto nella sua camera la segreta 
moglie del suo alunno , consente altresì d’andar a pigliare 
il bambino perchè lo allatti ; questa compiacenza pare non 
potersi spiegare, giacché non essendo strettamente necessa- 
ria , aumenta 1’ imbarazzo del precettore in un modo poco 
probabile , il che per altro si perdona volentieri, in grazia 
delle scene animate e vivissime che ne conseguono. 

Pretende il signor Bayard esservi molta rassomiglianza 
tra la Capricciosa confusa del Giraud c la Lusinghiera del 
Nota. Tutte due queste donne si divertono della gelosia e 
della disperazione di un amante , quando una buona lezione 
fa loro temere di averlo per sempre perduto. Ma nella 
commedia del Giraud si è la marchesa Artemisia che si cor- 
regge de’ suoi capricci, dove in quella del Nota è l’amante 
Odoardo, il quale per l’opera dell’ainico marchese Rodrigo 
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viene guarito da’ suoi pazzi deliri per donna Giulia. Nè l’una 
nè l’altra, ripete il signor Bayard , di queste due civette può 
paragonarsi alla Celimene del Molière, la quale è amata anzi 
idolatrata con ipolta ragione da Alcestc , essendo una vedova 
giovane , avvenente , leggiadra e piena di spirito. Pare al 
critico, che i tre atti della Lusingltiera si sviluppino lenta- 
mente , sia pe’ dialoghi troppo prolissi , sia pe’ molti inci- 
denti , mentre i cinque atti del Giraud sono, ivi, rapidi , e 
n’è più pronto 1' effetto. Per altro , egli soggiunge , queste 
qualità , le quali bastano in una commedia d’intrigo, deono 
ravvisarsi come viziose nell’alta e nobile commedia , nella 
quale il poeta dee mostrarsi gentile e purgato scrittore : 
aggiungeremo noi , che il perfetto disegno de’ personaggi , 
la naturalezza degli accidenti , la ragionevolezza e l’atticismo 
del dialogo sono meriti che prevalgono assai nella Lusin- 
ghiera per universale consentimento. Infatti la Capricciosa 
confusa è commedia appena conosciuta sulle scene, e non 
avrà mai tante rappresentazionj , quante n’ebbe ne’ primi 
anni della sua comparsa W ìM^nghiera. 

Non c’intratterremo a parl^e*delle due coromediole 1’/»- 
namorato al iormetiio e la Conversazione al bufo. G non 
sappiam comprendere come , in vece di queste due coserelle 
che i Francesi chiamerebbero b\uelies , non siano state tra- 
dotte due altre piacevolissime commedie dello stesso autore: 
Il disperalo per eccesso di buon cuore-, e Don Eulichio ‘della 
castagna , la prima delle quali , come osservò altra volta la 
Biblioteca italiana (1), è ima imitazione dell’ antichissima 
commedia francese Le dèsespoir de Jocrisse , mista con 
alcuni caratteri dell’O^^ieiijr , e con accidenti tratti da una 
novella del Pulci. Ci siam venuti alquanto allargando sopra 
questi esami per dimostrare che il teatro italiano moderno 
non difetta di drammi e teneri e faceti, e tutti interessanti. 
Gioverebbe richiamarli alla scena , e in vece d’ accogliere 
con tanto favore tutte le novità di oltremonte, incoraggiare 
i nascenti ingegni , onorando le opere di coloro che li 
han preceduti. 

(I) Voi. I . piig, 27^ 
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ERRORI DA CORREGGERSI 


■ — ERRORI CORREZIONI 

rRg. 26S, Lin. 10 colonnello colonnello. 

Jd. « 15 don Hericourt d’Hericourt. 

Id. « 22 (la signora marchesa (la signora marchesa 

La... F... dnp... ) La... T... du P...) 
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